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Altezza  Reale 

DELLA 


Principefla  di  G  A  L  L  E  S. 


Altezza  Reale, 

Onofcendo  gli  Antichi  Ar- 
cadi che  la  loro  natura  gp 
inclinava  a'coftumi  afpri 
e  rigidi,  iftituirono  che 
ciafcuno  dalla  fua  fanci- 
ullezza fin  all'  età  di  trent'  anni5  per 
renderli  docile  ed  amabile,  doverle  ap- 
prender ed  efercitare  la  Mufica  5  e  fino  a 
tanto  che  olfervarono  efattamente  quella 
Ai  lor 


lor  Legge,  furono  fìimati  e  pregiati  da 
Loro  Vicini  5  ma  non  cosi  tofto  la  neglet- 
tarono,  che  fi  attiraron  lo  fcherno  ed  il 
difprezzo  di  tutte  le  altre  Nazioni. 

Se  tanto  può  dunque  la  Mufica,  che 
rende  gli  animi  rozzi,  manfueti  ed  uma- 
ni, qual'  effetto  non  farà  mai  in  quelli, 
che  naturalmente  fono  inclinati  alla  be- 
nignità ed  alla  clemenza  ?  certo  è  che  in- 
fondendo in  loro  un  certo  che  di  Divino, 
li  rende  fuperiori  ad  ogni  altro  vivente, 
e  fa  che  fiano  venerati,  come  cofa  che 
ha  più  del  celefte,  che  del  terreno.  Ciò 
fi  comprova  evidentemente  nella  Per- 
fona  di  V-  A.  R.  eh'  effendo  ufcka  da  un 
ceppo,  i  cui  Antenati  fono  fempre  flati 
benigniflìmi  Protettori  di  quella  faenza; 
e  che  appena  nata,  i  primi  oggetti  che 
per  le  vie  dell'  udito  ha  tramandati  alla 
mente,  fono  flati  commifti  col  Canto  del 
celebratiflìmo  Piflocco,  che  può  dirli  Pa- 
dre del  buon  gufto  moderno;  di  la  ha 
formate  quelle  giufle  e  fi  fine  Idee,  quella 
perfetta  e  giudiziofa  conofeenza  eh'  ella 
ha  della  Mufica. 

Sia  dunque  in  Gloria  di  quella  Profef- 
(ìone  lo  feorgerfi.  che  oltre  le  diftinte  qua- 
lità 


lità  native,  abbia  contribuito  a  perfezio- 
nare nel!'  A.  V.  R.  un  comporto  da  im- 
mitarfi  folamente,  ma  da  non  poterti 
uguagliare  ;  mentre  in  EfTa  trovanfi  tut- 
te unite  le  Virtù  defiderabili  in  una  Gran 
Principerà,  donde  le  ne  rifuita  Pregio 
infinito,  e  fomno  contento,  avendole 
quelli  Popoli  a  caufa  di  effe  eretto  un 
Tempio  ne'  loro  cori. 

V  A.  V.  R.  è  il  folo  oggetto  d'  ogni 
fguardo  :  Ogni  afflitto  quando  la  vede 
dimentica  le  Tue  difgrazie  :  Ogni  Madre 
gode  d'aver  figliuoli,  per  accrefcere  il  nu- 
mero de  fuoi  devoti  5  ed  ognuno  prega 
il  Cielo  per  la  fua  Profperità  e  Conferva- 
zione  :  Teftimoni  ne  fono  quei  numerofi 
applaufi  che  fi  odono,  ogni  qual  volta 
Ella  fi  fa  vedere  in  Pubblico  3  e  la  Britan- 
nia  fembrerebbe  ancor  troppo  angufta 
nelle  Lodi  dovutele  fe  non  fi  uniffe  con 
effa  il  Mondo  tutto.  Anch'  io  nell'  uni- 
verfali  Acclamazioni  non  ho  potuto  ne- 
gare a  me  fteffo,  l'Onore  d' inchinarmi 
all'  A.  V.  R.  con  un  Dono,  che  benché 
tenue  non  le  farà  forfè  difcaro,  per  effere 
un  Drama  deftinato  al  Nobile  Diverti- 
mento delia  C  4  s  a  Reale.  In 


eflb  fi  rapprefentano  li  famofi  fatti  di 
Giulio  Ce/are  in  Egitto,  adornati  con  la 
Mufica  del  Signor  Giorgio  Federico  Handel$ 
e  fe  avrà  la  fortuna  d'  incontrare  il  ge- 
rua  dell'  A.  V.  R,  non  faprà  che  più  de- 
iìderare.  Implorando  adunque  pel  detto 
Drama  che  le  Confacro,  la  Protezione 
dell'  A.  V.  Ri  fupplico  umilmente  che 
a  me  fia  perdonato  un  tanto  ardire,  fe 
indegnamente,  ma  con  profondo  Offe- 
cjuio  mi  Dedico. 

Di  Voftr'  Altera  Reale 


UmilijJimo,  Devotm9 
&  0Migmt>,  Servitore 


Nicola  Francete  o  Haym, 


The  ARGUMENT. 


ytJLIVS  CJESAR  DiElator,  having  fubdued  the 
Gauls,  and  not  being  able,  thro  the  Intereft  ofCmius 
a  Tribune,,  to  obtaìn  the  Confuljhip,  carried  fo  far  his 
Refentment  to  the  Subverjton  of  the  Latine  Liberty,  that 
he  Jhew'd  himfelf  more  like  an  Enetny  thàn  a  Citizen 
Rome.  The  Senate  being  apprehenfive  oj  his  growing 
Power,  in  order  to  check  it,fent  the  great  Pompey  againft 
him  with  anumerous  Army,  whichwas  dejeated  by  Caefar 
in  the Pharfalian  Fields.  Pompey, after  this  Rout,remem~ 
bringthe  good  Services  he  had done to  the  Houfe  of  Ptolemy, 
thought  it  beft  to Jhelter  himfelf  there  with  Cornelia  hisWife, 
and  his  Son  Seftus  ;  in  the  very  Time  that  Cleopatra  and 
Ptolemy {the  young  ambitious  and  Ucen%iousKing)forgetting 
their  Affinity  of  Blood,  were,  like  inveterate  Foes,  armd  a- 
gainfì  each  other  in  Contention  for  the  Crown.  Cicero  was 
made  Prifoner,  the  good  Cato  kiffd  himfelf  in  Utica,  and 
Scipio,w/>£  the  poorRemains  of  the  Roman  Legions \wan- 
dered  Fugitive  in  Arabia.  Caefar  being  fenfible,  that  nothing 
but  the  entire  DeftruElion  of  Pompey  could  eftabhfh  him  Em- 
peror  of  Rome,  furfued  him  even  into  Egy  pt.  Ptolemy,7*a- 
turally  crueland  void  of  Honour,  in  hopestoingratiate  him- 
felfwithCxUr,andprocurehisAj]lJìanceagainJlClcop2Ltva9 
prefentedhim  with  the  Head  oj Pompey ,  whomhe  had  mur- 
dered  atthe Inflìgationof  Achilia.  Cxhxwept  at  the  horrid 
Sighty  taxing  Ptolemy  ofTreachery  andBarbarity  ;  who  not 
long  after,  at  the  Injtnuation  of  the  fame  whked  CounfeUor, 
infringing  upon  the  Sacred  Laws  of  Hofpitality,  attempted 
privately  to  take  away  his  Life  ;  which  Csefar  narrowly  e- 


tvhere  he  fav'd  himfelj  by  fwimming  ;  upon  thi$>  armd 
with  Fury  and  Refemment,  he  turnd  hi s  Force s  againfl  the 
bloodyTyrantywho  was  foon  after  kilVdin  the  Heat  of  Bot- 
ile. Caefar  falling  in  Love  wìth  Cleopatra,  plac'd  herup- 
on  the  Throne  o/Egypt,  he  betng  at  that  time  Mafter  of 
the  World)  and  firfì  Etnperor  of  Rome. 

Thefe  FaBs  are  taken  front  the  Comment.  of  Caefar,  Ubi 
3,^4.  DionJib.  xiij.  Plut.  in  the  Life  o/Pompey  and 
Caefar ;  whichAuthors affirm^that  Ptolemy  was  vanquijh'd 
by  Casfar,  and  flain  in  Èattle.;  but  how,  was  uncertain. 

Whereupon  it  was  thought  neceffary>  in  the  prefent  Bra- 
ma, to  make  Seftus  the  Inftrumentof?to\zmyys  Death  in 
Revenge  of  his  Father  $  Murder >  varyingfrom  Hiftory  on- 
ly  in  Circumflances  of  Atlion. 


A  R  G  O  MENTO. 

GiulioCesare  Dittatore,dopo  aver  foggio- 
gate  le  Gallie,  non  avendo  potuto  per  opera  di 
Curio  Tribuno  ottenere  il  Confolato,  fi  portò  con 
tant'  impeto  air  eccidio  della  Libertà  Latina,  che  fi 
dimoftrò  più  nemico  di  Roma,  che  Cittadino  Roma- 
no. Il  Senato  intimorito,  per  opprimer  la  fua  poten- 
za, oppofegli  il  gran  Pompeo,  il  quale  con  poderofo 
Efercito  incontrollo  ne'  Campi  Farfalici,  ov*  egli  fu 
daCefare  (confitto:  Dopo  la  rotta, Pompeo,  memore 
de'  benefici  preftati  alla  Corona  de'  Tolomd,  colà 
pensò  di  ricovrarfi  affieme  con  Cornelia  fua  moglie,  e 
Sefto  Pompeo  fuo  Figlio,  in  tempo  che  Cleopatra,  e 
Tolomeo  Re  Giovane, Tiranno,  e  Lafcivo,  più  cru- 
deli nemici,  che  Gertnani,  vicendevolmente  armava- 
no per  la  pretendenza  dello  Scettro.  Cicerone  rimafe 
prigioniero,  il  buon  Catone  fi  fvenò  in  Utica,  e  Sci- 
pione con  le  reliquie  delle  Legioni  Latine  errò  fugiti- 


vo  per  1*  Arabia-  Conofcendo  Cefare,  che  la  fola  de 
preflione  di  Pompeo  poteva  ftabilirlo  folo  Imperatore 
di  Roma,  lo  feguitò  in  Egitto.  Tolomeo  perobligar 
Cefare  al  fuo  partito,  contro  Cleopatra,  barbaro  di 
coftumi,  ed  empio  di  fede,  fattone  feerapio  per  con- 
figlio di  Achilia  fecegli  prefentareil  di  lui  capo  tronco 
dal  bufto.  Pianfe  Giulio  Cefare  villa  la  tefta  del  Ne- 
mico, tacciò  di  troppa  arditezza  Tolomeo,  il  quale 
a  fuggeftione  del  configliero  federato,  violando  con 
ordita  congiura  la  fede  dell'  Ospizio,  neceflìtò  poco 
dopo  Cefare  iftelfo  a  gettarfi  dalla  Reggia  nel  Porto: 
Si  falvò  Giulio  a  nuoto  moffe  le  armi  all'  efpugna- 
zion  del  Tiranno,  il  quale  nel  fatto  d'arme  reftò  mor- 
to ;  ed  accefo  dalle  bellezze  di  Cleopatra,  la  follevò 
al  Soglio  di  Egitto,  calcando  egli  li  Trono  del  Mon- 
do, Primo  Impera tor  de'  Romani.  Si  legge  quefto 
fatto  ne' Commentari  di  Cefare.  Lib.  3,  &  4.  in  Dione 
lib.  xiii.  ed  in  Plutarco  nelle  vita  di  Pompeo,  &  di 
Cefare.  Tutte  quefti  Autori  certificano  che  Tolomeo 
dopo  effere  flato  vinto  da  Cefare  morifle  nella  batta- 
glia, ma  non  è  ben  certo  come  ;  Onde  fi  è  trovato  sì 
neceflario  in  quefto  Drama  che  Sefto  Pompeo  faceffe 
la  vendetta  del  Padre  che  fi  è  fatto  eh*  egli  abbia  uc- 
cifo  Tolomeo  ;  non  variandoli  littoria,  che  nelle  cir- 
coftanze  dei  fatti  feguiti. 


JU 


JULIUS  CASSAR. 


A  C  T  I.    SCENE  I. 

A  Plain  in  Egypt,  with  an  old  Bridge 
over  a  Branch  of  the  Nile. 

C^sar  paffmg  over  the  Bridge  with  Attendants. 

Chorus  of  Egyptians. 

*TT     I V  E  great  Alcides^  let  Nile  rejoice  this 
1  (happy  Day: 

JLmJ     Bach  Shore  appears  to  forile, 
Our  Troubles  vanito, 
Ànd  our  Joys  return. 
C#f.  Let  Egypfs  Laurels  wreath  the  Con- 

(queror's  Brows. 

Caefar  no  fooner  came^  hut  faw  and  conquerd: 
Pompey  now  fubdu'd^  in  vain  endeavonrs  to  fupport 
himfelfi  by  joining  with  the  King  of  Egypt  $  —  hut 
who  comes  toward  tts  ? 


SCENE 


GIULIO  CESARE. 


ATTO  l.    SCENA  I. 

Campagna  d  Egitto  con  antico  (ponte  /opra 
un  (fyimo  del  Nilo. 

Cesare  che  pajja  il  Fonte  con  fegaito. 
Coro  di  Egizzi. 

VIVA  viva  il  noftro  Alcide, 
Goda  il  Nilo  in  quefto  di. 
Ogni  fpiaggia  per  Lui  ride. 
Ogni  affanno  già  fparì. 
Cef.  Prefti  ornai  V  Egizzia  Terra 
Le  fue  palme  al  Vincitor. 

Ce/are  venne,  e  vide3  e  vinfe  : 
Già  {confitto  Pompeo,  invan  ricorre 
Per  rinforzar  de5  fuoi  Guerrier  lo  ftuolo 
D3  Egitto  al  Re. 
Ma  !  Chi  ver  noi  fen5  viene  ? 


SCENA 
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SCENA  II. 

Cornelia,  Sesto,  e  detti. 
Cef.  Quefta  è  Cornelia. 

Cor.  Signor:  Roma  è  già  tua.  Teco  han  gli  Dei 
Oggi  divifo  il  Regno  -y  ed  è  lor  Legge 
Che  del  grand5  Orbe  al  pondo 
Giove  regoli  il  Gel,  Ce] are  il  Mondo. 

Cef.  Da  Cefare  che  chiedi. 
Gran  Germe  de*  Scipioni  alta  Cornelia  ? 

Cor.  Dà  pace  all'  Armi. 

Sef  Dona. 

L'afta  al  Tempio,  ozio  al  fianco,  ozio  alla  delira, 

Cef.  Virtù  de'  grandi  è  il  perdonar  F  offefe  : 
Venga  Pompeo,  Cefare  abbracci  ;  e  refti 
L*  ardor  di  Marte  eftinto  : 
Sia  vincitor  del  vincitor  il  vinto. 

SCENA  IH. 

Achill  a  con  fittolo  d*  Egizzi  che  portano  aurei 
bacili  e  detti. 

Ach.  La  Reggia,  Tolomeo,  t'  offre  in  albergo, 
Eccelfo  Eroe,  per  tuo  ripofoj  e  in  dono 
Quanto  può  dare  un  tributario  Trono. 

Cef.  Ciò  che  di  Tolomeo 
Offre  T  Alma  regal  Cefare  aggrada. 

Ach.  Acciò  T  Italia  ad  adorarti  impari 
In  pegno  d'  Amiftade,  e  di  tua  fede 
Quefta  del  gran  Pompeo  fuperba  tefta 
Di  bafe  al  Regal  Trono  offre  al  tuo  piede. 

{Uno  degV  Egizzi  fuela  il  bacile ,  fopra  il 
quale  ftà  il  capo  tronco  di  Pompeo. 
Cef.  Giulio  che  miri  ? 
Sef  Oh  Dio  !  che  veggio  ? 
Cor.  Ahi  Laffa  ! 
Con  forte  !  Mio  teforo  ! 

Cor. 
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SCENE  IL 
Corneua,  Sestus,  and  the  abovefaid. 
Csef.  Beh  old  Cornelia  — 

Corn.  DreadSir^  Rome  fubmits.  tfhe  Gods  bave 
this  Day  divided  their  Dominion  and  Empire  with 
you0  and  stis  their  Decree^that  Jupiter  fway  the  He  a- 
vpns,  and  you  the  Earth. 

Caef.  IFbat-wotfd  Cornelia^  tb*  IHuJìrious  Scipio'^ 
Ddugbter,  ask  0/Oefar  ? 

Cor.  /  [ne  for  Peace. 

Seft.  Set  Bounds  to  your  viólorious  Arms^  and 
gjve  Peace  to  Rome. 

Casf  'Z*is  the  Prerogative  of  heroic  Virtue  to  par- 
don Offences  :  Let  Pompey  come9  and  I  will  era- 
brace  him  with  open  Arms  •  the  Rage  of  War  JhaU 
ceafe^  and  the  Conqueror  o'ercome  by  the  Vànquiftfd. 

SCENE  III. 
Achilla  with  a  Train  of  Egyptians. 

Achil.  Illujìriotis  Hero^  Ptolemy  offers  you  bis 
Palace  for  your  Refidence^  and  as  a  Prefent^  ali  that 
a  Tributary  Crown  can  give. 

Csef.  Caefar  gratefuìly  accepts  what  Royal  Ptolemy 
offers. 

Achil.  tfhat  Italy  may  learn  to  obey  and  revere 
yoU)  as  a  Pledge  of  inviolable  Friendjhip  andFidelity^ 
he  prefents  you  with  the  haughty  Head  of  the  Great 
Pompey,  and  offers  it  at  your  Feet^  as  the  Bajìs  of 
your  future  Empire. 

[One  of  the  Egyptians  uncovers  a  Salver, 
upon  which  is  the  Head  of  Pompey. 

Ca£  Whafs  this  I  fee  ? 

Sef.  Gods  !  IVhat  do  I  behold  ? 

Cor.  Unhappy  me  ! 
My  Husband  !  my  tfreafure  ! 
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Cur.  Intolerable  Boldnefs! 
Cor.  Ptolemy,  thou  cruel  barbarous  Trattar  ! 
Ifaint,  Idie.  [Coni,  faints* 

Caef.  Help,  Cornelia  fwoons. 

Adi.  ( Is  this  Cornelia?  What  Beauty!  What f 
Grace  ! 

Sef.  Unhappy  Pompey  !  wretcbed  Cornelia  I  Oh 

Gods  ! 

'Csef  Pr  e  ferve  with  Care  the  Nohle  Head,  to  give 
it  a  magnificerà  Urn,  worthy  its  illufirious  AJhes. 

Ach  Oh  Gods! 

Caef.  Be  gone,  depart  injlantly,  and  teli  your  Ma- 
fier,  that  the  Affiions  qf  Kings,  whether  virtuous  or 
vicious,  are  always  Examples  to  the  lateft  Pofterity. 

Sef.  He  is  no  King,  who  is  bafe  and  treacheroiis* 

Àchil.  Caefar,  moderate  your  Anger  

Cef.  Hence,  before  the  Sun  is  [et,  Vii  be  at  the 
Palace. 

SCÈNE  IV. 

Sestus  and  Cornelia. 
Seft.  Madam! 

Cor-  Heavens!  Do  I yet  furvive  ?  But  this  Sword 
JhaU  put  a  Peri  od  to  my  Life. 

[She  endeavours  to  fnatch  f%ómSeftti$  his  Swordj 
in  order  to  kill  herfelf. 

Seft.  Hold  3  in  vain  you  atternpt  to  wotind  thy 
Breafi. 

Cor.  My  Son  ! 

Seft.  IVhat  fio  ali  we  doamidjl  the  Imperiai  Squà-  / 
drons,  you*without  a  Husband,  I  without  a  P areni? 


Gir. 
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Cor.  Tolomeo 
Barbaro  traditor  !  Io  manco,  io  moro.    [Si  fuiene, 

Cef  Olà  ;  fi  porga  aita 
A  Cornelia,  che  Langue.  \  Ce  far  e  piange. 

Ach.  (  Quefta  è  Cornelia  !  O  che  beltà  !  che 
volto  ! 

Sef.  Padre  !  Pompeo  !  Mia  Genitrice  !  Oh  Dio  ! 

Cef.  Per  dar  urna  fublime 
Al  fuo  cenere  illuftre, 
Serbato  fia  sì  nobil  Tefchio. 

Ach.  Oh  Dei  ! 

Cef.  E  tu  involati,  parti.  Al  tuo  Signore 
Di,  che  T  opre  de'  Regi, 
Sian  di  bene,  o  di  mal,  fon  fempre  efempio. 

Seft.  Che  non  è  Re,  chi  è  Re  fellon,  chi  è  un 
empio. 

Ach.  Ce  far  e  :  frena  V  ire  

Cef.  Vanne  :  verrò  alla  Reggia. 
Pria  che  oggi  il  Sole  a  tramontar  fi  veggiV 

SCENA  IV. 

Sesto,  e  Cornelia,  che  ritoma  in  fe, 

Seft.  Madre! 

Cor.  Oh  ftelle  ! 
Ed  ancor  vivo  ?  ah!  tolga 
Queft'  omicida  Acciaro 
Il  cor,  1'  alma  dal  fen. 

[Vuol  rapire  la  Spada  dal  fianco  di  Sello  per 
ifvenarfi. 

Sef  Ferma  :  in  van  tenti 
Tinger  di  Sangue  il  ferro. 

Cor.  Vifcere  mie  ? 

Seft.  Or  che  farem  tra  le  Cefaree  Squadre 
Tu  fenza  il  caro  Spofo,  Io  fenza  il  Padre  ? 

Cor. 
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Cor.  Priva  fon  d'  ogni  conforto 
E  pur  fpeme  di  morire 
Per  me  mifera  non  v'  è. 

Il  mio  Cor  da  pene  aflòrto 
E  già  fianco  di  foffrire, 
E  morir  fi  niega  a  me. 

Priva,  &c.  [Parts. 

Sefl.  Vani  fono  i  Lamenti  j 
E  Tempo  o  Sefto  ornai 
Di  vendicare  il  Padre  : 
Si  fvégli  alla  vendetta 
U  Anima  neghittofa, 
Che  offefa  da  un  tiranno  in  vati  ripofa. 

Svegliatevi  nel  Core 
Furie  d'  un  Alma  offefa 
A  far  d'un  Traditor 
Afpra  vendetta. 

IS  Ombra  del  Genitore 
Accore  a  mia  difefa, 
E  dice  $  a  te  il  vigor, 
Figlio,  fi  afpetta. 

Svegliatevi,  £fo  [Parte. 

SCENA   V.  Sala. 

Cleopatra,  con  feguito^  e  dopo  Tolomeo 
con  Guardie. 

Cleo.  Regni  Cleopatra  ;  ed  al  mio  feggio  intorno 
Popolo  Adorator  Arabo  e  Siro 
Su  quefto  crin  la  facra  benda  adori  j 
Su  3  chi  di  voi  miei  fidi 
Ha  petto,  e  Cor  di  follevarmi  al  Trono, 
Giuri  fu  quefta  deftra  eterna  fede. 


Entra 
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Corn.  In  vain,  alas  !  depriv'd  of  Comfort, 
1  hope  Relief  from  Death. 
My  Heart,  opprefs'd  with  Sorrow,  pants 

v/ith  painful 
Weight,  yet  Fm  deny'd  the  Quiet  of  the 
Grave. 

In  vain,  $3c.  [Exit. 

Seft.  Complaints  are  vain,  'tis  tfìrne  now  to  re- 
venge  my  Father*s  Murder  5  let  my  Injuries  rouze 
my  Sotti  to  Vengeance. 


Arife,  ye  Furies  of  an  injur'd  Soul, 
And  fpur  me  on  to  take  Revenge 
Of  a  cruel  Traitor. 

My  Father's  Shade  haftes  to  defend  me, 
And  bids  me  exert  my  utmoft  Vigour. 

Arife  ye,  Ùc0  [Exit, 


SCENE  'V,    A  Room, 

Cleopatra  with  Attendants,  and  then 
Ptolemy  with  Guards. 

Cle.  Let  Cleopatra  reign3  and  ali  the  People  of 
Syria  and  Arabia  crowd  to  pay  ber  Hotnage.  Let 
them%who  bave  Zeal  and  Courage  to  place  me  on  the 
Stbrone,  fwear  eternai  Loyalty  and  Allegiance. 


B 
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Enter  Ptolomey. 
Ptol.  ToU)  haughty  IVoman,  pretend  to  reign? 

Cle.  I  contenti  f or  what  is  mine,  and  juftly  claim 
the  Crown. 

Ptol.  Go,  and  concern  your  felf  witb  fach  Affair* 
as  are  proper  to  your  Sex. 

Cle.  Do  you  ratherD  lìke  ayoung  effeminate  Lover, 
infiead  of  afpiring  to  a  Kingdom,  cattivate  your  A- 
mours. 

é 

Do  not  defpair:  who  knows, 

Though  you  are  unforcunate  in  Empire, 

You  may  fucceed  in  Love, 

And  find  enough  in  Beauty,  to  cure 

AH  the  Ambition  of  your  afpiring  Soul, 

Do  not,  &c.  [Exit. 


SCENE  VI. 

Ptolomey  and  Achula. 
Ach.  Sì*. 

Ptol.  How  did  C^far  receive  the  Head  of  Pompey  ? 

Ach.  He  abhorr'd  the  Affion. 

Ptol.  What  is  it  you  teli  me  ! 

Ach.  He  tax'd  you  with  Cruelty,  and  ternfd  it 
Kaflonefs.  \ 

Ptol.  Dare  a  vile  Roman  profiline  fofar? 

Ach.  If  I  may  venture,  Sir,  to  give  Aàvice,  Cae- 
far  wttt fhortly  come  to  Court;  tbere,  as  Pompey  did, 
fo  let  him  fall  a  Viffiim  to  your  Wrath. 

Ptol  Tour  Coimcil  I  approve  j  hit  who  (hall  exe- 
cute  the  great  Defign  ?  Ach. 
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Entra  Tolomeo. 

S'ol.  Tu  di  regnar  pretendi 
Donna  fuperba,  e  altera  ? 

Cle.  Io  ciò,  eh3  è  mio  contendo  j  e  la  corona 
Dovuta  alla  mia  fronte 
Giuftamente  pretendo. 

S'ol.  Vanne,  e  torna  ornai  folle, 
E  qual  di  donna  è  Tufo 
Di  Scettro  in  vece  a  trattar  l'ago,  e  il  fufo. 

Cle.  Anzi  tu  pur  effeminato  Amante 
Va  dell3  età  fu  i  primi  nati  albori 
Di  Regno  in  vece  a  coltivar  gli  Amori. 

Non  difperar,  chi  fa  ? 

Se  al  Regno  non  V  avrai, 

Avrai  forte  in  Amor. 
Mirando  una  beltà 
In  ella  troverai 
A  confolar  il  Cor. 

Non,  &c.  [Parte. 

SCENA  VI. 

Tolomeo  ed  Achilia. 

Ach.  Sire?  Signor? 
Sol.  Come  fu  il  Capo  tronco 
Da  Ce/are  gradito  ? 
Ach.  Sedgnò  V  opra. 
S'ol.  Che  fento? 

Ach.  T5  accusò  d' inefperto,  e  troppo  ardito. 

S'ol.  Tant3  ofa  un  vii  Romano? 

Ach.  11  mio  configlio 
Apprendi  o  Tolomeo  : 
Verrà  Cefare  in  corte  j  in  tua  vendetta 
Cada  coftui,  come  cade  Pompeo, 

S'ol.  Chi  condurrà  Y  Imprefa  ? 

B  2 
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Ach.  Io  ti  prometto 
Darti  eftinto  il  fuperbo  al  Regio  piede. 
Se  di  Pompeo  la  Moglie 
In  premio  a  me  il  tuo  voler  concede. 

ST il.  E3  colìei  tanto  vaga  ? 

Ack  Lega  col  crine,  e  col  bel  volto  impiaga. 

2bl.  Amico:  il  tuo  configilio  è  la  mia  Stella  : 
Vanne,  penfa,  e  poi  torna.  [Parte  Achilia. 

Muora  Ce/are  muora  ;  e  il  capo  altero 
Sia  del  mio  piè  foftegno. 
Roma  opprefTa  da  lui  libera  vada, 
E  fermezza  al  mio  Regno 
Sia  la  morte  di  lui  più  che  la  fpada. 

L3  Empio,  fleale,  indegno 

Vorrà  rapirmi  il  Regno, 

E  difturbar  così 

La  Pace  mia. 
Ma  perda  pur  la  vita 

Prima  che  in  me  tradita 

Dall'  avido  fuo  cor 

La  Pace  fia. 

L3  Empio,  &c.  [Parte. 

SCENA  VII. 

Bofco,  con  r  Urna  nel  mezzo ,  ove  fono  le  ceneri  del 
Capo  di  Pompeo  [opra  eminente  cumulo  di  ST 
fei.    Cesare  poi  Cleopatra. 

Cef.  Alma  del  gran  Pompeo, 
Che  al  cener  fuo  d5  intorno 
Invifibil  t3  aggiri, 
Pur  ombra  i  tuoi  Trofei, 
Gn  bra  la  tua  Grandezza,  e  un  ombra  fei: 
Così  termina  al  fine  il  fafto  umano: 
Jeri  chi  vivo  occupò  un  Mondo  in  guerra 
Oggi  rifolto  in  polve  un  Urna  ferra. 
Tal  4i  ciafcuno^  ahi  laffo  ! 
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Ach.  I  am  the  Man  Jhatt  hring  him  dead  he f or  e 
your  Royal  Feet,  if  in  Return  you'll  give  the  IVife  of 
Pompey  to  my  Arms. 

Ptol.  Is  jhe  fofair? 

Ach.  Her  Beauty  long  has  captivated  my  Heart. 

Ptol.  My  faitbful  Friend  Jhall  he  my  Guide  ;  go9 
and  contrive  the  Way  to  profper,  then  return.  Caefar 
Jhall  die,  and  his  proud  Head  j  Exit.  Ach.]  fupport 
my  Feet.  Rome,  freed  front  his  OppreJfwn,JbaU  re- 
vive, and  I  by  his  DefiruÉìion  more  fecurely  reign. 


While  he's  alive,  he'll  ftill  atte'mpt 
To  rob  me  of  my  Kingdom, 
And  difturb  my  Peace  : 
But  rather  let  him  perifh  by  the  Sword, 
Than  I  deprivi  of  Reft 
By  his  Ambition. 

While,  ^ 


SCENE  VII. 

A  Wood,  with  an  Urn  in  the  Middle,  wherein  the 
Afhes  of  Pompe  y's  Head  are  inclos'd  upon  an 
eminent  Pile  of  Trophies. 

Csef.  Great  Soalof  Pompey,  who,with  folemnPace, 
Invifibly  fi allC ft  round  thy  peaceful  Afhes  $ 
tfhy  gli  tt  ering  Trophies,  and  ali  thy  Pomp  of  Great  ne fs 
Were  hit  vain  Shadows,  like  what  thou  art  at  prefent. 
Here  ends  the  Vanity  of  Humane  Greatnefs  $ 
He  whó  but  Tefierday 

Stretch'd  o'er  the  World  his  vitforious  Arms, 

Islow  turn'd  to  Dufi, 

STfo marron  Limits  of  an  Urn  contains^ 
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We  ali,  alas  !  derive  our  Source  front  Earth, 
To  which  we  foon  return.    Unhappy  Life  ! 
How  frail  is  thy  Condì tion  ! 
A  Breath gives  Being  to  thy  feeble  State  ; 
Which  foon  or  late  a  Elafi  deflroys. 

Enter  Cleopatra  with  Attendants. 
Cleo.  Great  Sir,  I  am  one  of  thofe  who  wait  on  Cleo- 
patra ;  my  Name  is  Lydia  ;  to  one  of  Egypt's  noblefl  Stems 
I  owe  my  Birth  ;  but  cruel  Pcolemy  ufurps  my  Fortune. 


Csef.  (What  Beauty  center s  inher  lovely  Face!)  Can 
Ptolemy  he  fo  unjufl  a  Tyrant  ì 

[Cleopatra  kneels  before  C^far,  and  weeps. 

Cleo.  Before  the  GodsyTriumphant  Rome,  and  C#far, 
With  Tears  the  affliSìed  Lydia  Juesfor  Jufiice. 

Casf.  Goà$  !  how  fhe  charmsme  ! 

[Cafar  raifes  Cleopatra. 
Vnhappy  Maid  ;   eyer  long  fll  be  at  Court ,  and  there 
fU  ufe  my  utmofi  Power  to  refiore  ypur  Fortune. 

Cleo.  Great  Sir}  your  Favours  captivate  my  Soul. 

C#f.  Tour  Beauty  equally  enflaves  the  Heart. 


In  ali  the  Bloom  of  Spring, 
No  Flower  can  boaft  the  Beauty  you  poflefs; 
Eachhas,  indeed,  its  own  peculiar  Charm, 
But  ali  the  Graces  join  to  make  you  perfeft. 

Inalile.  [Exit. 


Cleo. 
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Il  principio  è  di  terra,  e  il  fine  è  un  Caffo. 
Mifera  vita  1  O  quanto  è  fral  tuo  flato  ! 
Ti  forma  un  foffio,  e  ti  diftrugge  un  fiato. 


Entra  Cleopatra  con  feguito. 
Cle.  Tra  ftuoi  di  Damigelle 
Io  fervo  a  Cleopatra  ; 

Lidia  m'  appello,  e  fotto  il  Ciel  d'  Egitto 

Di  nobil  fangue  nata; 

Ma  Tolomeo  mi  toglie 

Barbaro  ufarpator  la  mia  fortuna. 

Cef  (Quanta  bellezza  un  fol  fembiante  aduna! ) 
Tolomeo  sì  Tiranno  ? 

[Cleopatra  f.  inginocchia  avanti  Ce  fare,  e  dice 
piangendo. 

Cleo.  Avanti  al  tuo  cofpettoj  avanti  Roma: 
Mefta,  afflitta,  e  piangente 
Chieggio  Giuftizia. 

Cef.  (  Oh  Dio  !  come  innamora  ?  ) 

[Cefare  leva  da  Terra  Cleopatra. 
Sfortunata  donzella  :  in  breve  d'  ora 
Deggio  portarmi  in  Corte, 
Oggi  cola'  ftabilirò  tua  forte; 

Cleo.  Signor  :  i  tuoi  favori 
Legan  queft'  alma. 

Cef.  E  la  tua  chioma  i  Cori. 

Non  è  fi  vago  e  bello  > 
Il  fior  nel  Prato, 
Quant'  è  vago  e  gentile 
Il  tuo  bel  volto, 

D'un  fiore  il  pregio  a  quello 
Sol  vien  dato, 
Ma  tutto  un  vago  Aprile 
EN  in  te  raccolto. 

Non,  &c.  [Parte. 
B  4  Cleo: 
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Cko.  Cerchi  pur  Tolomeo 

pietà  di  cor  le  vie  del  Trono, 
Che  ,  .ne  à3  avito  Regno 
Farà  il  Nume  d*  amor  benigno  dono. 

Tutto  può  donna  vezzofa, 
S'  amorofa 

Scioglie  il  labro,  o  gira  il  guardo  ; 
Ogni  colpo  piaga  il  petto, 
Se  difetto 

Non  v'ha  quel,  che  feocca  il  dardo. 

Tutto,  &c 

Cleo.  Ma  chi  ver  me  fen  viene  ? 
>À\  portamento,  al  volto 
Donna  vulgar  non  fembra: 
Oflerverò  in  difparte  . 
La  cagion  del  fuo  duolo.  [5*  ritira* 

SCENA  Vili. 
Cornelia  e  poi  Sesto,  che  fopraviene. 

Corri.  Nel  tuo  feno  Amico  faflb 

St  S  epolto  il  mio  teforo.  

Ma  che!  vile,  e  negletta 
Sempre  ftarai  Cornelia  ? 

Cleo.  (  E'  Cornelia  coftei  ? 
La  Moglie  di  Pompeo? ) 

Corn>  Ah  no  !  tra  quelli  arnefi 

Un  ferro  fceglierò  :  con  mano  ardita 
Contro  di  Tolomeo  contro  la  Reggia  ! 

[Niw  fi  tofto  Cornelia  ha  prefa  una  Spada  fuori  deg- 
li Arnefi  di  Guerra,  che  Sefto  fopv '  agiunge \ 

Sef.  Madre  ferma  ;  che  fai  ? 

Cor.  Lafcia  queft'  armi  ; 
Voglio  contro  il  Tiranno 
Uccifor  del  mio  Spofo 
Tentar  la  mia  Vendetta 

Seft, 
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Cleo.  Let  Ptolemy,  by  ali  bis  wicked  Arts,  aitempt  to 
gain  the  Crown,  Love  fiali  by  fare  Means  rejìore  meto  my 
Right. 

Beauty  can  whate'er  it  pleafe  obtain, 

With  amorous  Words,  and  tender  Looks, 
Each  Stroke  enflaves  the  unwary  Heart, 
When  given  by  one 
That  knows  the  Art  to  pleafe. 

Cleo.  Who  is  it  that  thus  with  fwoln  Eyes,  and  me- 
lancholy  Stepsy  approaches  ì-*—Her  Air  and  Mein  befpeàk 
ber  nobly  born.  Afide  tll  leam  the  Subjeft  of  ber  Griej. 

[She  retires* 

SCENE  Vili. 

Cornelia,  and  then  Se  srv  s. 
Corn.  Within  thy  Bofom,  friendly  Urn, 

My  Treafure  lies  conceafd  But>  what  !  fiali  the  great 

Pompey's  Wtfe  He  amely  fiill,  and  be  defpis'd? 

Cleo.  (Is  this  the  famd  Cornelia,  Pompey's  Wifeì) 

Corn.  Ah,  no  !  Among  thefe  Arms  fllchoofe  the  fiarpefi 
Swordy 

And  rufi  with  Fury  on  the  bkody  Traitor  : 
Againfi  bis  Court  Vii— — 

[Cornelia  fnatches  a  Sword  from  the  Trophy^ 
upon  which  Seftus  enters. 
"Sef.  Holdy  Madami  what  are you  going  to  do  ? 
Corn.  Off!  Let  go  my  Sword,  fllfatisfy  my  Vengeance 
m  the  bkody  Tyrant  that  robs  me  of  my  Husband. 


Scft. 
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Seft.  Seftus  alone  mufi  execute  that  Vengeante. 

[Seftus  takes  the  Sword  from  Cornelia. 
Cor.  0  Charmìng  Sound  !  Has  Seftus  then,  as  yet  un- 
yipe  in  Tears,  fo  great  a  Heart  ? 

Seft.  /  fiould  debafe  the  Blood  front  whence  I  fprangy 
U?ere  1  not  Heir  to  Pompey's  noble  Soni. 

Cor.  Courage,  my  Son,  Vii  boldly  follow  in  Jo  juft  a 
Caufe. 

Seft.  But  (ohye  Gods!)  who  will  conduEì  us  to  the  per-* 
fidious  Traitor  ì 

[Cleopatra  enters  unexpe&edly; 

Cle.  Cleopatra  and  Lydia  fiali  beyour  Shield,  and 
lead  the  ivay  to  kill  the  Tyrant. 

Cor.  What  W rongs  can  urge  you,  to  offeryour  Ajfiftance  ? 

Cìc.Jufike,  and  the  Opprejjìon  of  a  wicked  King:  My 
Name  is  Lydia,  and  I  ferve  Cleopatra-    lffie,  by  your 
Af]ìftancey  mount  the  Throne, 
Toull  then  be  happy,  and  know  me  betterì 

Cor.  Who  fiali  be  our  Guide  ? 

Cìe.This  Many  who  is  afaithful  Servant  tothe  Queen% 
will  carefully  conduci  you  in  the  great  Defign. 

[Pointing  to  a  Soldier. 
Seft.  He  that  vooud  not  revenge  a  Fathers  Murder > 
àeferves  not  to  be  calYd  a  Son.    Rafie,  give  me  Arms, 
and  let  me  puree  the  Egyptian  Tyrant  to  the  Earth. 

[Exeunt  Ccrn.  Seflus,  and  the  Soldier. 


Cle. 
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Seft.  Quella  vendetta  a  Sejìo  foi  s'afpetta. 

[Sefto  toglie  la  Spada  a  Cornelia. 

Cor.  O  Dolci  accenti  l  O  care  Labra  !  dunque 
Su  T  Alba  de  tuoi  giorni 
Hai  tanto  cor  ? 

Seft-  Son  Sefto,  e  di  Pompeo 
Erede  fon  dell'  Alma. 

Cor.  Animo,  O  Figlio,  ardire.  Iqcoraggiofa 
Ti  Seguirò. 

Seft.  Ma  !  (oh  Dio! )  Chi  al  Re  Fellone 
Ci  fcorgerà. 

[Cleopatra,  eh9  e/ce  improvifamente* 

Cle.  Cleopatra- 
E  Lidia  ancor,  perchè  queir  empio  cada. 
Ti  faran  feudo,  e  t*  apriran  la  ftrada. 

Cor.  E  chi  ti  fprona  amabile  donzella, 
Oggi  in  noftro  foccorfo  offrir  te  fteffa  ? 

Cle.  La  Fellonia  d'un  Re  Tiranno,  il  giudo. 
Sotto  nome  di  Lidia, 
Io  fervo  a  Cleopatra  ; 

Se  in  virtù  del  tuo  braccio  afeende  al  Trono, 
Sarai  felice,  e  feorgerai  qual  fono. 
Cor.  Chi  a  noi  farà  di  (corta  ? 
Cle.  Quelli,  che  alla  Regina  è  fido  Servo, 
Saprà  cauto  condurvi  alf  alta  Imprefa. 

[Accennando  una  Guardia". 
Seft.  Figlio  non  è,  chi  vendicar  non  cura 
Del  Genitor  la  morte. 
Armerò  quefta  deftra,  e  al  fuol  trafitto, 
Cadrà  punito  il  gran  Tiran  d'  Egitto.    [Parte  Scilo; 
La  fperanza  all'  alma  mia 
Grida,  e  dice, 
Cor.  Tu  felice  un  dì  farai. 

Ma  fe  poi  la  fpeme  è  infida, 
Virtù  grida, 
Che  può  il  Forte. 
Colla  morte  ufeir  di  guai. 

La  fperanza,  &£ 
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Cleo.  Vegli  pure  il  Germano 
Alla  propria  falvezza  ; 
Che  già  contro  gli  moffi 
Di  Ce/are  la  fpada. 

Di  Seftoy  e  di  Cornelia  il  giudo  fdegno. 

Senza  un  certo  periglio 

Non  creda  aver  folo  d* Egitto  il  Regno. 

Tu  la  mia  ftella  fei 

Amabile  fperanza, 

E  porgi  ai  defir  miei, 

Un  grato,  e  bel  piacer. 
Qual  fia  di  quefto  core 

La  (labile  coftanza, 

E  quanto  pofla  amore 

S'  ha  in  breve  da  veder, 

Tu  la,  &c.  {Vane. 

SCENA    IX.  Sala. 

Cessare  con  feguito  di  Romani,,  Tolomeo  ed 
Achilla  con  feguito  d'  Egizfri* 
Toh  Cefare  :  alla  tua  deftra 
Stende  fafei  di  feettri 
Generofa  la  forte. 

Cef  Tolomeo:  a  tante  grazie 

10  non  fo  dir,  fe  maggior  lume  apporti 
Mentre  T  ufeio  del  giorno  egli  diferra 

11  fole  in  Cielo,  o  Tolomeo  qui  in  Terra. 
Ma  ì  fappi  una  mal  opra 

.Ogni  gran  lume  ofeura. 

Ach.  (Sino  al  Real  afpetto  efgli  t'offende.)  [a Toh 

Toh  (  Temerario  Latin  !  ) 

Cef.  (So,  che  m' intende.  ) 

Toh  Alle  fìanze  Reali 
Qiiefti,  che  miri,  t'  apriran  le  porte, 
E  a  te,  guida  faranno. 

(Empio,  cu  pur  venifti  in  braccio  a  morte*) 

Cef. 
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Cle.  In  vain  my  Brother  thinh  himfelf  fecure, 
Already  fve  fomented  Cxfats  Wrath> 
And  ftirrd  the  juft  Complaints  of  Settus  and  Cornelia.' 
Ifhe  attempi s  tofway  the  Egyptian  Scepter, 
Moft  certain  Ruin  mufl  attend  htm. 

A  pleafing  Hope  fhall  urge  me  on. 
And  crown  my  Wiflies  with  Succefs. 

,   My  conftant  Heart,  undaunted  fhall  remalo^ 
And  mighty  Love  its  Power  make  known. 

A  pleafing,  ó'c.  [Exà. 


S  C  E  N  E    IX.     A  Hall. 
C^sar  follow'd  by  Romans,  Ptolemy  and 
Achilla  by  Egyptians. 
Ptol.  Fortune,  great  C#far,  throws  beneath  your  Feet 
the  Scepter  of  the  Earthy  and  bidsyou  rule. 

Caef.  How  [hall  1  thank  the  mighty  Ptolemy  fot  fuch 
Favour  ?  The  rifing  Sun  appears  not  with  more  Lufire  in 
Heaven,  than  Ptolemy  onEarth.  But  remember  7  The 
leafi  unworthy  Ali  obfcures  the  greateft  Glory. 


Ach.  (  Mark  !  even  in  your  Royal  Prefence  he  upbraids 
you  )  [To  Ptol. 

Ptol.  (  Audacious  Roman  !  ) 

Ceef.  (Ifee  he  tmderflands  me.) 

Ptol.  Thofe  who  attend  9  ivi  II  jlrait  conduB  you  to  the 
Royal  Apartments  prepared  for  your  Reception»  He  little 
dreams  how  mar  he  is  to  Ruin.  [Afide. 
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C%[.  (  1  read  dijfembkd  Treachery  in  his  Face.  ) 

As  crafty  Huntfmen,  in  Purfuit  of  Prey, 
Unfeen,  and  hufh'd  in  Silence,  ftalk  along  ; 
So  thofe  whom  Malice  prompts  to  bafe 

Defìgns,  rf 
Conceal  from  every  Eye  their  aark  Intent. 

As  crafty,  &c. 

'    ;    SCENE  X. 

Cornelia,  Sestus,  Ptolemy,  and 
Aghi  la. 

Ach.  Cornelia,  Sir9  approaches  with  her  Son. 

Ptol.  (  Oh  mighty  Love  !  How  charming  Jhe  appears  !) 

Cor.  Ungrateful  Wretch^  thus>  in  the  Face  of  Rome, 
to  Jhed  Great  Pompey'j  Blood,  who  fixd  the  Diadem  on 
your  Fathers  Head  ! 

Seft.  Perfidious  Regicide ,  1  dare  you  to  a  fingle  Fight, 
and  witb  my  Sivord  zvill  Jhew  the  World,  how  you  debafe 
the  facred  Narne  of  King. 

Ptol.  Guards  therey  f ecure  thefe  faucy  Romans- 

Ach.  Forgive,  Great  Sir,  their  blind  miftaken  Ragél 

Ptol.  Let  it  fuffice,  this  hot  imperious  Touth  he  clofe 
confin  d  mthin  my  Palace.  [To  the  Guards. 

But(he>  ivho  haughtily  denied  the  due  RefpeSi  to  Majeftyy 
for  her  Reward,  fiali  cultivate  the  Pìants  ivithin  the  Gar- 
den of  our  Seraglio.  (  For  you,  1  thus  [ecure  the  Idol  of 
your  SouL  )  [To  Achilia. 


Ach. 
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Cef.  (  Scorgo  in  quel  volto  un  fimulato  inganno  ) 

Va  tacito  e  nafcofto, 
Quand'  avido  è  di  preda 
L*  aftuto  Cacciatoi 

Così  chi  jè  al  mal  difpofto, 
Non  brama,  eh'  alcun  veda  k 
L' inganno  del  fuo  Cor. 

Va,  &cl  [Parte. 

SCENA  X. 
Cornelia,  Sesto,  Tolomeo,  ed  Achilla* 

Ach.  Sire  :  con  Sefto  il  Figlio 
Quefta  è  Cornelia. 

Toh  (O  che  fembianze,  Amore!  ) 

Cor.  Ingrato  :  A  quel  Pompeo,  che  al  tuo  gran  Padre. 
Il  Diadema  Reale 
Stabilì  fu  la  chioma 
Tu  reciderti  il  capo  in  faccia  a  Roma  ? 

Sefl  Empio  :  ti  sfido  a  {ingoiar  certame  ; 
Veder  farò  con  generofa  delira 
Aperto  a  quello  Regno, 
Che  non  fei  Tolomeo^  che  fé'  un  indegno. 

Tol.  Olà?  Da  vigil  ftuol  liancuftoditi 
Quelli  Romani  arditi. 

Ach,  Alco  Signor  :  condona 
Il  lor  cieco  furor. 

Toh  Per  or  mi  bafla, 
Ch'  abbia  Garzon  sì  folle 

Di  carcere  la  Reggia.  [Alle  Guardiel 

Cortei,  che  baldanzofa 

Vilipefe  il  rifpetto 

Di  Maeftà  Regnante, 

Nel  Giardin  del  ferraglio  abbia  per  pena 

Il  coltivar  i  fiori  (  Io  per  te  ferbo       [Ad  Achilia.' 

Quefta  deli*  Alma,  tua  bella  Tiranna,  ) 
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Ach.  Felice  me  ! 

(  Quanto  coftui  s  inganna  !) 

SCENA  XL 

Cornelia,  Sesto,     Ach  il  la. 

Ach.  Cornelia:  in  quei  tuoi  lumi. 
Sta  legato  il  mio  cor,  fe  air  Amor  mio 
Giri  fereno  il  ciglio, 
Ei  talami  concedi, 
Sarà  la  Madre  in  libertà  col  figlio. 

Cor.  Barbaro  :  una  Romana 
Spofa  ad  un  vile  Egizzio? 

Seft.  A  te  Conforte  ? 
Ah  no  ;  pria  della  morte. 

Ach.  Olà  ?  per  regai  legge  ornai  fi  guidi 
Prigionier  nella  Reggia. 
Così  audace  Garzon. 

Cor.  Seguirò  anch'  Io 
&  Amata  Prole  il  caro  figlio  mio. 

Ach.  Tu  ferma  il  piede,  e  penfa 
Di  non  trovar  pietade  a  ciò,  che  chiedi, 
Se  pietade  al  mio  Amor  pria  non  concedi. 

,    Tu  fei  il  cor  di  quello  Core, 
Sei  il  mio  ben  non  t*  adirar. 
Per  Amor  Io  chiedo  Amore, 
Più  da  te  non  vuò  bramar. 

Tu  fei,  &c.  [Parte. 

Seft>.  Madre? 

Corn.  Mia  vita  ;  addio. 

i[  [Mentre  l9  un  V  altro  vogliono  avvicinar  fi  per 
"  abbraciarfi,  le  guardie  gli  dividono,  e  due 
cc  di  ejje  partendo  con  Cornelia  le  altre  refta- 
"  no  con  Sello. 


Seft. 
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Ach.  My  Gratitude  can  never  be  exprefs'd. 

Ptol.  (Hów  haflily  he  fwal/ows  the  Deceit  !)  [Exit. 

SCENE  XI. 

Cornelia,  Sestus,  and  Achill  a, 

Ach.  Divine  Cornelia, 
Tour  Eyes  bave  made  a  Conqueft  of  my  Heart  ; 
Jf  you  B  admit  my  Love,  and  he  my  Bride, 
Tou  andyour  Son  fiali  inftantly  he  freed. 

Cor.  Provoking  Thought  !  Shall  a  brave  Roman  wed 
a  mean  Egyptian  ? 

Seft.  Tortures  and  Death  fiali  rather  be  freferri. 

Ach.  By  Ptolemy'j  Command,  let  the  imperious  Touth 
be  flrait  conveyd  a  Prifoner  to  the  Palace* 

Cor,  rilfollow  thee,  my  dearefi  Son,  voberee'er  thou 
goeft. 

Ach.  No,  Madam,  do  you  continue  bere,  and  expeB 
no  fond  Compilarne  to  your  Wifies,  unlefs  your  ftubborn 
Heart  reknt. 

It's  you  alone  can  eafe  my  troubled  Breaft, 
And  put  a  happy  Period  to  my  Grief  : 
Ceafe  then  your  cold  Difdain,  I  ask  no  more," 
And  make  me  happy  by  a  kind  Return. 

It's  you,  &c. 

<c       -  -  -  * 

ce 
ce 
ce 
ce 
ce 


Scft. 
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Seft.  Dove,  dove  inumani,  or  mi  guidate, 
Spietati  almen  lafciate 
Che  la  mia  Genitrice 

Prima  eh'  io  mora  (oh  Dio!  )  mi  ftringa  al  feno. 
Ah!  mei  negate?  li  fo  perche  :  bramate 
Effeguir  d*  un  Tiranno 
V  empia  fentenza,  e  a  me  un  piacer  vietate, 

S'  armi  a  mio  danno 

V  empio  tiranno, 

Non  fo  temere  fiia  crudeltà  ; 
s  Già  che  la  forte 

Mi  guida  a  morte 

Almen  collante  l'alma  farà. 

S' armi,  &c] 


Fine  del?  Atto  (primo* 


ATTO 
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ATTO  IL    SCENA  I. 

Delirio/a  con  il  Monte  Tarnafo  nel  TrofpettOy 
il  quale  contiene  in  fe  Loggia  della  Virtù. 


Cesare^  una  Guardia  J/'Cleopatra, 
O/T"^  Ov'  è,  Niren,  dov*  è  V  anima  mia  ? 

JL/  /  s'ode  vaga  Sinfonia  di  varj  Stromenti* 

Cieli  1  e  qual  dalle  sfere 
Scende  armonico  fu  oh,  che  mi  rapifce  ? 

[Qui  s'apre  il  Parnafo,  e  vede  fi  in  Trono  la 
Virtù  afftftita  dalle  nove  Mufe. 
Giulio  che  miri  ?  e  quando 
Con  abiffo  di  luce 
Scefero  i  Numi  in  Terra  ? 

Cle.       V'adoro  pupille 

Saette  d'  Amore, 
Le  voftre  faville 
Son  grate  nel  Sen. 
Pietofe  vi  brama 
Il  mefto  mio  Core, 
Che  ogn'ora  vi  chiama 
JJ  Amato  fuo  ben. 

Cef.  Non  ha  in  Cielo  il  Tonante 
Melodia,  che  pareggimi  si  bel  canto. 

Cle.  V  adoro  pupille 
Saette  d*  Amore 
Le  voftre  faville 
Son  grate  nel  fen. 

Cef. 
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ACT  IL    SCENE  I. 
AGarden,  with  a  Profped  of  MountdV- 
najfus,  on  which  is  feated  the  Palace 
of  Virtue. 

Cisar,  and  a  Guard  of  Cl  e  o  p  a  t  r  a's. 
Cx^rT1Ell  me,  Nirentis,  viheres  the  charming  Lidia? 

*  [A  Symphony  of  various  Inflruments. 

Heavens  !  What  delightful  Sounds  enchant  my  Ears. 

[Parnaffus  opens,  Virtue  appearsfetcing  on  a 
Throne,  attended  by  the  nine  Mufes. 
Gods  !  What  do  I  behold  ì  when  did  the  Deities  defcend 
on  Earthy  with  fuch  tranfcendent  Glory  ì 


Ck.    Your  Charming  Eyes  my  ravifliMSoul  adores, 
The  thrilling  Pain  myHeart  with  Pleafure  bears  ; 
When  you  with  Pity  look,  my  Sorrows  ceafe  ; 
For  you  alone  can  heal  the  YVounds  you  gave. 


Caef.  Such  Melody  as  this  the  mìghty  Jove  himfelf,  en- 
joys  not  in  ali  bis  Cinle  of  Delight. 

Cle.  Your  charming  Eyes  my  ravifh'd  Soni  adores, 
The  thrillingPain  myHeart  withPleaftire  bears. 


C  3  Gcf. 
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Casf.  Swift  let  ntefly  to  embrace  the  fweet  Enchantment. 
[While  Cafar  runs  towards  Cleopatra,  Par- 
najjus  fliuts,and  the  Scene  is  as  before. 
Ha  !  do  the  envious  Gods  debar  my  Happinefs  ? 
flas  Lydia  then  fuch  Artifice  ?   toofure,  alas,  1  find  her 
Voice  enchants  my  Seul,  her  Eyes  in/lave  my  He  art. 


Às  in  a  fliady  Grove  the  Nightingale  conceal'd, 
Her  rural  Song  the  more  Delight  aflfords  ; 
So  when  fair  Lydia  s  warbling  Notes  are 

(heard, 

Her  Charms  prevali,  and  every  Heart  fub- 

mits. 
[Exit. 


SCENE    IL    A  Garden. 
Cornelia,  and  then  Achilla. 

Cor.  Weep  on,  my  mournful  Eyes,  for  Hope  isfied. 

Ach.  Refrain  thofeTean,  my  Fair,  for  Joonyottr  De- 

fìiny  ivill  change  its  cruel  AfpeB. 

Cor.  Suchas  are  born  to  Wretchednefs,  mufievergaeve, 
Ach.  #,  vìith  a  kind  Return,  youllcroum  my  Love, 

Achilia  tnftantly  fiali  fet  you  free. 

Cor.  Take  heed,  and  never  dare  again  to  mention  your 
ietpfted  Love. 

Ach.  Oh  Gods  t  yet  bear  me,  where  doyougo  ? 

Cor. 
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Cef.  Vola  vola  mio  cor  al  dolce  incanto. 

[Mentre  Cefare  corre  a  Cleopatra^  chiude 
Il  Parnafo,  e  torna  la  Scena  come  prima. 

E  come  ? 

Ah  !  che  del  mio  gioir  invidoèil  Numei 

Virtù  cotanta 

Lidia  poffiede  ? 

Ah  !  che  fe  già  piangente 

Mi  faettò  tra  le  armi,  io  ben  vci  avveggio, 

Che  bellezza  sì  vaga, 

Cantando  lega,  e  lagrimando  impiaga» 

Se  in  fiorito  ameno  prato 

V  augellin  tra  fiori,  e  fronde 

Si  nafconde, 

Fa  più  grato 

Il  fuo  cantar. 
Se  cosi  Lidia  vezzofa 

Spiega  ancor  note  canore, 

Più  graziofa 

Fa  ogni  core 

Innamorar. 

Se  in,  &c.  [Partel 

SCENA    II.  Giardino. 

Cornelia  con  picciola  Zappa  nelle  mani  che  vien  colti- 
vando fiori,  e  poi  àchill  a. 

Cor.       Deh  piangete  o  mefii  lumi, 

Già  per  voi  non  v*  è  più  fpeme. 

Ach.  Bella  non  lacrimare. 
Cangerà  il  tuo  deftin  le  crude  tempre. 

Cor.  Chi  nacque  a  fofpirar,  piange  per  Tempre. 

Ach.  Un  confenfo  Amorofo, 
Che  tu  prefti  ad  Achilia 
Può  fottrarti  al  rigor  di  Servitù. 

Cor.  Olà  ?  così  non  mi  parlar  mai  più.  [Vuol partire* 

Ach,  Oh  Dio!  afcolta,  ove  vai? 

C  4  Cor. 
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Cor.  Fuggo  da  te  per  non  mirarti  mai. 

SCENA.  IH. 

Mentre  Cornelia  fugge  y  incontra  T  o  l  e  m  e  0*  che 
la  prende  per  la  mano. 

Toh  Bella  ;  placa  lofciegno. 

Cor  Lafciami  iniquo  Re. 

A  eh.  Sire:  qua  mi  portai, 
Per  Amollir  quella  crude),  che  adoro. 

Toh  Fu  pietofa  a  tuoi  detti  ? 

Ach,  Ella  mi  fprezza  ogti'or,  ed  io  mi  moro. 

Toh  (Refpiro  oh  Ciel!)  Bella:  lofdegno  ammorza. 
Amico  e  ben  ?  [Tira  da  Parte  Achilia. 


Ach.  Signor  :  ogpi  vedrai 
Cefare  e  (tinto  al  fuolo 
Re  vendicato,  e  Regnator  tu  folo. 

Toh  Parti,  efeguifci,  e  fpera  :  avrai  ri  mercede 
La  tua  credei,  (folle  è  coftui  fe  \*  crede,) 
Bella  :  cotanto  abborri 
Chi  ti  prega  d'  amar  ? 

Com.  Un  Traditore 
Degno  non  è  d'  amor. 
•  ToL  Tanto  rigore? 
Ma  fe  un  Re  ti  bramate? 

Cor.  Sarei  una  Furia  in  agitargli  il  Core. 

tol.  Poffibil  che  in  quel  volto; 

Non  Alberghi  pietà  ;  che  in  quefto  feiio  : 

[Stende  la  deflra  al  Seno  di  Cornelia 
che  fdegnofa  fi  ritira. 

Corn.  Freni  1*  anima  infana 
Lo  ftimolo  del  fenfo, 

Penfa,  che  fon  Cornelia^  e.fon  Romana.  {Vane. 

Toh  Tanto  ritrofa  a  un  Re  ?  perfida  donna. 
Forza  uferò,  fe  non  han  luogo  i  prieghi 
E  involarti  faprò  ciò,  che  or  mi  nieghi. 
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Cor.  1  flyfor  ever  to  avoid  your  Sight. 

SCE  N  E  III 
As  Cornelia  goes away,P tolemy  meetsjher, 
and  takes  her  by  the  Hand. 

Ptol.  Lovely  Cornelia,  let  your  Anger  ceafe. 
.   Cor.  Unhand  mey  impious  King. 

Ach.  Htther  1  camey  great  Sir,  led  by  vaiti  Hopey  to 
mollify  the  cruel  Fair,  far  whom  I  bum. 

Ptol.  Did  jhe Jhew  ought  of  Pity  for  thy  Sufferingst 

Ach.  Nothingbut  Slightyand  yetmy  conftant  Heart 
JJnmovd  remaimy  andburns  uoith  great  er  Ardour. 
(Tbank  Heaveny  my  Hopes  r  evive.) 

Ptol.  No  Unger  ò  fair  Cornelia,  prove  unkind,  let  your 
Refentment  now  be  laid  afide. 

A  Word  my  Friend.  [He  draws  Achilia  afide. 

Ach.  This  Day,  Great  Sir>  you  (hall  behold  the  mighty 
Caefar  dead  at  your  Feet,  yourfelf  revengd,  andSove- 
reign  King  ivithout  a  Partner. 

Ptol.  Go,  and  perform  your  Promife,  in  Reward  the 
fair  Cornelia  then  fiali  be  your  ovm.  (How  foon  he* Il 
find  bis  Hopes  deceivd/) 

Canfair  Cornelia  ftill  rejeB  an  humble  Suppliant  ? 
Corn.  A  Traitor  never  can  deferve  my  Love. 

Ptol.  Why  fo  much  Rigour  ?  What  if  a  Kingjhould 
court  you  ì 

Corn.  /  fiould  becorne  a  Fury  to  torment  him. 
Ptol.  Is't  poffikle  aPaceywhereinfuchSfweetnefsdweEs9 
can  bave  a  Heart  fo  void  of  Pity  ì  That  fuch  a  Breaft — 
[He  reaches  his  Hand  to  Cornelia V  Bofom, 
upon  which  (he  retires  with  Difdain. 
Corn.  Curi?  your  unruly  Paffion>  and  remember  flill^ 
that  fm  Cornelia,  and  a  Roman*  [Exit. 

Ptol.  So  fiulborn  and  ummvdy  ivhen  \is  a  King  that 
fues  !  ungrateful  IV mtan  !  Since  no  Intreaties  can  pre- 
vaìl)  by  Force  fll  take  vùhat  you  deny  me. 
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Hatred  fluii  take  Poflèflìon  of  my  Breaft, 
And  foon  you'll  feel  the  Effefts  of 
Slighted  Love. 

Hatred,  &c. 

SCENE  IV. 
Cornelia  and  Sestvs. 
Corn.  Whyfìoould  I  demur^  now  the  lewdMonfter's 
gone  ? 

But  Ut  a  generous  Refolution  fave  my  Honour. 

fll  caft  myfelf from  this  high  Wall  to  the  wild  Beafts, 

Where  Ijhall  foon  be  freed  from  ali  my  Cares. 

j4  Soni  like  mine  prepar'd,  defpifes  Fear^ 

Great  Rome  farewel^  Seftus  adieu. 

Fot  thee,  O  welcome  Death^  I  hope  Re  li  e f 

Sef.  Hold,  Madam,  what  are  you  about  to  do? 

Corn.  Wbo  dares  attempt  to  hinder  me  ? 

Seft.  Oh  Gods!  My  Mot  ber? 

Corn.  Who  is't  I  feey  my  Son^  my  Life!  What 
brougbt  your  bere  ? 

Sef  /  carne  in  private ,  by  Nirenus  Ud0  tofreeyou 

from  the  bafe  lajcivious  King. 

Corn.  I  grieve  to  fee  (  my  dearefi  Seftus)  the 
threatning  Dangers  to  which  you  are  expos'd. 

Sef.  Wboe'er  with  Juftice  feeks  Revenge^  defpifes 
Life)  and  9tìs  refolv'dy  that  Seftus  or  the  tfyrant  fall. 

Corn,  Sigh  now  no  more,  the  Gods,  appeas'd, 
With  Juftice  will  revenge  our  Wrongs; 
The  fteady  Filot  in  a  Storm, 
Stili  hopes,  and  gains  the  wifh'd-for  Coaft. 


Sef. 
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Si  fpietata  il  tuo  rigore 

Sveglia  T  odio  in  quefto  fen. 

Giacché  fprezzi  queito  Core, 

Frova  infida  il  mio  velen.  S' 

SCENA  IV. 
Cornelia,  che  rientra ,  e  poi  Sesto. 
Cor.  Su,  che  fi  tarda  ?  or5  che  partì  l' lafcivo 
Un  generofo  ardir  V  onor  mi  falvi 
Tra  le  fauci  de5  moftri 
Mi  fcaglierò  da  quefte  eccelfe  mura, 
Cibo  farò  di  fiere  ^ 

Non  paventa  il  morir  un  alma  forte  : 
Addio  Koma^  addio  Sefto^  io  corro  a  morte. 

Seft.  Ferma,  che  fai  ? 

Cor.  Chi  mi  trattiene  il  paflfo? 

Seft.  Madre? 

Cor.  Che  veggio? 
Figlio,  Sello,  mio  core! 
Come  qui  ne  venifti  ? 

Seft.  Io  per  fottrarti  al  Regnator  lafcivo, 
Di  Niren  con  la  fcorta 
Quivi  occulto  mi  trafli. 

Cor.  Troppo  è  certo  il  periglio, 
In  cui  figlio  t'efponi. 

Seft.  Chi  alla  vendetta  afpira, 
Vita  non  cura  o  Madre. 
Si  cadrà  Sefto,  o  caderà  il  Tiranno. 

Cor.  CefTa  ornai  di  fofpirare 

Non  è  fempre  irato  il  Cielo, 
Contro  i  miferi  fuol  fare 
Benché  tardo  la  vendetta. 
Il  Nochier,  s3  irato  è  il  Mare, 
Mai  non  perde  la  fperanza, 
Onde  avvien,  che  la  coftanza 
La  falute  a  lui  promette.  [P 
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Sejf.  Figlio  non  è,  chi  vendicar  non  cura 
Del  Genitor  lo  fcempio. 
Sii  dunque  alla  vendetta 
Ti  prepara  alma  forte, 
E  prima  di  morir,  altrui  dà  morte. 

&  Angue  oflfefo  mai  non  pofa. 

Se  il  veleno  pria  non  fpande 

Dentro  il  fangue  all'  offenfor. 
Così  T  alma  mia  non  ofa 

Di  moftrarfi  altera  e  grande 

Se  non  fvelle  Tempio  cor. 

V  Angue,  &c.  [Parte* 


SCENA  V. 

Cleopatra  e  poi  Cesare. 

Cle.  EfTer  qui  deve  in  breve 
L'idolo  del  mio  fen  Ce/are  amato, 
Ei  fa,  che  qui  T  attende 
Lidia  fua,  che  V  adora  ; 
Per  difeoprir,  fe  porta  il  fen  piagato, 
Fingerò  di  dormir,  porterò  meco. 
Mafcherato  nel  fonno,  amor,  ch'è  cieco. 

[Si  pone  a  federe. 

Venere  bella 
Per  un  iftante. 
Deh!  mi  concedi 
Le  grazie  tutte 
Del  dio  d'amor. 
^  Tu  ben  prevedi, 

Che  il  mio  fembiante 
Dee  fare  amante 
Un  Regio  cor. 

Venere.  &c.    ì  Finge  di  Dormire. 
3  Cefi 
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Sef.  fli?       can  fee  bis  Fatber  unrevengd,  nmfk 
bave  a  bafe,  degenerate  Soni  :  Kouze  up  my  Heart3  „ 
and  with  Heroick  Courage,  bef ore  you  fall,  give  De^th 
to  your  accurfed  Foe. 

The  pois'nous  Serpent  when  annoy'd, 
Never  forgets  th'  injurious  Wrong, 
Till  with  his  Venom  he  infeéh 
The  Blood  of  him  that  gave  the  Hurt  ; 
So  my  great  Soul,  with  Virtue  fir'd, 
Abhors  the  Thought  of  idle  Reft  $ 
Till,  in  Revenge,  his  impious  Heart 
Is  torn  with  Fury  from  his  Breaft, 

The, 

SCENE  V. 

Cleopatra,  and  after  C&sar. 

Cle.  E'er  long  my  Csefàr  will  he  bere,  be  w eli  fere- 
knows  with  wbat  Impatience  his  Lydia,  wbo  adores 
him,  waits  bis  coming:  VUfeign  myjelf  afleep,  the 
better  to  di/cover  if  he  loves  me,  and  Cupid,  zvbo  is 
blinda  in  that  Difguife,  will  lend  me  bis  dfjiftance. 

f  She  fits  down. 


Venus,  fair  Goddefs,  lend  thy  Aid, 
And  with  it  ali  thy  powerful  Charms: 
For  well  thou  know'ft,  a  Royal  Heart 
Muli  fall  a  Viótim  to  my  Eyes, 

Venus,  &c. 
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Caef.  TeGods!  JVhat  do  Ibehold!  my  glori ous  Sun 
afleep  !  [She  feigns  to  fleep. 

Ab,  cbarming  Lidia!  did  but  the  leaft  Spark  of 
Love  enfiarne  your  He  art,  that  rages  in  my  Breafi, 
then  it  might  he  your  Fate  floortly  to  be  my  Bride. 

Cle.  Tours  ?  IJhall  adoreyouwhile  1 live.  (Rifing, 
Caef  How?    Cle.  IVhy  are  youdijìurtfd? 
Caef.  Is  Cleopatra^  Servant  fo  prefumptuous  ? 

Cle.  Caefar,  forbear  your  Anger  ^  fincewhen  awake 
I  lofe  your  Love,  VU fleep  again,  in  order  to  retrieve 
it.  [She  goes  to  her  Place. 

SCENE  VI. 
S  e  s  t  u  s  with  Sword  in  Hand,  and  the  abovefaid. 

Seft.  Caefar,  you  are  betray'd. 

C#f.  Is't  poffible  ?  [Draws  his  Sword. 

Cle.  Can  Caefar  be  betray'd? 

Seft.  As  I  was  waiting  you,  Great  Sir,  near  your 
Apartment,  Iheard  a  tumultuous  Noife  ofPeople,  zvitb 
clajhing  of  Swords,  wben  one  among  the  refi  cry'd 
cuti  let  Caefar  die.  On  whicb,  in  hafle,  I  ran  to  bring 
you  Noti  ce. 

Csef.  Has  tfreafon  tben  got  foot  in  Egypt  ?  Do 
you,  fair  Lidia,  bere  remain,  tbis  Climate  prove  $ 
unfortunate  to  me. 

Cle.  O  ftay,  for  if  you  go>  I  die. 
%  Csef.  Lidia,  detain  me  not. 

Cle.  No  longer  Lidia  9tis,  but  Cleopatra,  wbo  tbus, 
in  your  Defence,  with  Joy  would  plunge  info  the  deep 
Abyfs.    (Ah!  what  bave  I  faid?) 


Caef. 
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Cef  Che  veggio  o  Numi  !  il  mio  bel  fol  qui  dorme  ! 
Vaga  Lidia  adorata  ; 
Ah  !  fe  di  tanto  incendio 
Che  mi  bolle  nel  feno 
Ti  penetrafle  al  cor  qualche  fcintilla, 
Ben  potrefti  fperar  dalla  tua  forte 
D'eflermi  forfè  un  dì  fpofa  e  Conforte. 

Cle.  Spofa?  t5  adorerò  fino  alla  morte.  [Sorgendo. 

Cef.  Olà?    Cle.  Che,  ti  conturbi  ? 

Cef  Una  donzella 
Serva  di  Cleopatra  a  tanto  afpira  ? 

Cle.  Ce  far  e ^  frena  Tire: 
Giacche  defta  m'abborri, 
Perchè  m'abbi  ad  amar,  torno  a  dormire. 

[Va  per  tornar  al  fuo  luogo. 

SCENA  VI. 

Sesto  con  Spada  impugnata^  e  detti. 
Sefi.  Ce  fare  :  fei  tradito. 

Cef.  Io  tradito  ?  [Snuda  il  brando. 

Cle.  Chefento?  , 

Seft.  Mentr'  Io  ver  le  tue  ftanze 
Signor  t'  attendo,  odo  di  genti  e  Spade 
Ripe^cofTo  fragore  ed  una  voce 
Gridar:  Ce  far  e  mora  3  ed  improvifo 
A  te  ne  volo  ad  arrecar  V  avvifo. 

Cef  Così  dunque  in  Egitto 
Regna  la  fellonia  ?  Bella  rimanti  , 
Sono  infaufti  per  noi  cotefti  lidi. 

Cle.  Fermati,  non  partir,  che  tu  m'  uccidi. 

Cef  Lafcia  Lidia  

Cle.  Che  Lidia? 
Io  volerò  al  conflitto  j  in  tua  difefa 
Sino  o  gli  fìefli  abrfli 
Scenderia  Cleopatra.    (Oimè  che  diflì?) 


Cef 
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Cef  Cleopatra?        Cle.  Si. 

Cef.  Dov'  è  ?         Cle.  Cefare  volgi 
In  quello  feno,  e  non  altrove  il  lampo 
Di  quegl*  occhj,  che  adoro  : 
Son  Cleopatra,  e  non  più  Lidia  in  campo^ 

Cef.  Sei  Cleopatra* 

Cle.  In  breve 
De'  congiurati  il  temerario  ardire 
Quello  afpetto  regal  farà,  che  cada  ; 
Torna  al  fianco  Signor  quèlla  tua  fpada.  [Cle.  Panel 

Cef.  Sefto  ;  a  sì  ftrani  eventi 
Refto  immobile  faflb. 

Sefl.  Stupido  fon? 

Cef.  Che  udifti  mai  cor  mio? 
Lidia  è  Cleopatra  ?  e  la  fpregiafti  ?  Oh  Dio  ! 

[Cleopatra,  che  frettolofa  ritorna. 

Cle.  Fuggi,  Cef  are  fuggi. 
Dalle  Regali  ftanze  a  quefta  fonte 
Volani  i  congiurati. 

Cef.  Come  ;  Ne  men  Cleopatra 
Valfe  a  frenar  sì  perfido  ardimento  ? 

Cle.  La  porpora  reale 
Scudo  non  è  ballante  al  tradimento; 

Cef.  Vengano  pure  :  ho  core. 
Cefar  non  feppe  mai,  che  fia  timore. 

Cle.  Oh  Dio  !  tu  il  cor  mi  ftruggi, 
Salvati  o  mio  bel  fol,  Ce/are  fuggi. 

[Parte  Sefto. 

Cef.  Col  lampo  dell'  armi 

Quefta  alma  guerrieta 
Vendetta  farà. 

Non  fia  che  difarmi 
La  deftra  guerriera 
Chi  forza  le  dà. 

Col  lampo,  &c.  [Parte. 
Mora  Cefare,  mora?        [Foci  di  congiurati  di  dentro. 

Cle 
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C*f*  Cleopatra  !  Giè.  r<?j,  Cleopatra. 

Caef.  IVhere  is  (he  1  Ci  e.  Tanz  #/>Àer  f/wyè 

charming  Eyes>  and  behold  me  now  m  Unger  Li- 
dia, but  Cleopatra. 

Cxi  Areyou  Cleopatra  thenf  the  Egypnan  Qtieenf 
Cle.  Vut  up  your  Sword  ;  I  will  myfelf  goforth,  and 
mth  my  Royal  Prefence  quell  the  Tumult.  [  Exit* 

Càef.  Seftus;  fo  many  firange  Events  appear\  asflrike 
my  aftonijb'd  Soul  with  Wonder,  and  leave  me  fenfelefs  like 
a  Mar  b  le  Statue. 

Seft.  /  am  no  lefs  furprizd. 

Cxi  Ut  pojjtble,  oh  Gods  / 
Is  Lidia  then  the  Cleopatra  /  difdaind  ì 

[Cleopatra  returns  in  Haftel 

Cle.  Ffyj  Catfar,  fty  ;  the  bafe  Confpirators  have  kft 
the  Palace,  and  hit  ber  furioufly  purfue  their  Steps. 

Cxf.  Howl  mas  Cleopatra'/  Prefence  infufficient  io 
curb  the  Rage  of  the  rebellious  Crew  ? 

Cle.  Not  even  Sacred  Majefty  itfelf>  can  fence  againft 
their  furious  Madnefs. 

Cx(.  7hen  let  them  come  ;  Csefar  difdains  a  tfhought 
of  Fear. 

Cle.  Oh  Heavens  /  my  He  art  will  bur fi  withGrief: 
fly  ;  Caefar,  fly,  and  fave  your  precious  Life. 

[Exit.  Seft. 

Caf.  This  conquering  Sword  filali  do  me  Right* 
And  glut  my  juft  Revenge  ; 
Nor  fliall  the  Fair,  that  gives  me  Strength, 
My  martial  Rage  abate. 

This,  &c.  [£x;>. 


let  Caefar  die. 


[ Voices  from  withim 

Ti 
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Cle.  Ohy  ye  Great  Gods  !  what  dreadful  Sounds  arethefe 
Ihat  ftrike  my  Ear  ì  Ij  mighty  Cxfatfall, 
Vnhappy  Cleopatra  too  muft  die. 
But  wbàt  does  my  diftraSled  Soul  fuggejl  ì 
Be  gone>  vain  Fear>  let  me  purfue  Revenge, 
Andy  tho  a  IVoman,  equal  Mars  in  Valour. 
In  the  mean  time,  juft  Heaven,  proteSi  my  Hero, 
Fot  ali  my  future  Joy  depends  on  him. 

Ye  Gods,  fome  Pity  lend, 
And  fave  a  wretched  Queen  ; 
Relieve  my  torturi  Soul, 
Or  Death  muft  be  my  Doom. 

Ye  Gods,  &c. 

SCENE    VII.    Ari  Apartment. 

Ptolom  y  amidft  his  Favourites,  and  Cornelia 

among  them,  then  enters  Sest us. 
Here  in  the  Seat  of  Refiy  TU  lay  afide 
My  Arrns,  and  pan  the  pleafing  Joys  of  Love. 

[Lays  his  Sword  on  the  Table. 

Cor.  Heavens  !  tvhat  Horror  feiz,es  me! 
Pcol.  Receive,  Cornelia,  [Throws  a  Handkerehief. 
thii  Pledge  of  Lovey  ivhich,  as  our  Cuftom  makes  it,  is  the 
Signal  to  ber  whom  I  appoint  the  Honour  ofmy  Bed. 

[Cornelia  flings  away  the  Handkerehief 
with  Difdain. 

Sest  us  enters. 
Seft.  Nowy  nowsthe  "Time,  that  the  fame  flaughtering 
Sword,  tvhich  rebb'd  unhappy  Pompey  of  his  Life,  fhould 
(Irtke  the  treacherous  Villain  to  the  Heart. 

[As  Seftus  goes  to  catch  Ptolomy's  Sword, 
enters  Achilia  in  Hafte,  and  takes  it 
from  him. 

SCENE 
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Cle.  Che  ferito?  Oh  Dio! 
Morrà  Cleopatra  ancóra. 
Anima  vii  che  parli  mai  ?  Deh  taci. 
Avrò  per  vendicarmi 
In  bellicofa  parte 

Di  Bellona  in  fembianza  un  cor  di  Marte; 

In  tanto  O  Numi,  voi  che  il  ciel  reggete,  } 

Difendete  il  mio  bene, 

Ch*  egli  è  del  feno  mio  conforto,  e  fpene. 

Se  pietà  di  me  non  fenti 

Giufto  ciel  io  morirò. 
Tu  dà  pace  a  miei  tormenti 

O  queft'  alma  fpirerò. 

Se  pietà,  &c  [Varte^ 

SCENA    VII.  Appartamento. 

Tolo  m  e  o  circondato  dalle  fue  favorite  y  ^Cornelia 
fra  UrQy  è  poi  S  e  s  t  O. 
Tot.  Quefto  è  luogo  di  pace, 
Onde  il  ferro  depongo* 

[Pone  la  Spada  fopra  una  tavola, 

Che  inutile  ornamento 

Ora  é  quefto  in  amor  fero  ftromento. 

Cor.  Numi  !  Che  fia  di  me  ? 

Tol.  Ma  !  qui  Cornelia  : 
Quefto  candido  lin  tu  prendi  in  fegno 
Secondo  il  mio  coftume, 
Di  colei  che  deftino 
Al  Regio  letto,  alle  notturne  piume. 

[Cornelia  prende  il  fazzoletto  e  poi  lo  getta  con  fdegnoi 

Entra  Sesto. 
Sefi.  Ora  è  il  tempo  o  mia  delira  :  il  pròprio  ferro, 
Che  uccife  il  Genitor,  T  empio  trafigga. 

[Mentre  Sefto  vuol  prendere  la  Spada  di  Tolo- 
meo vien  forprefo  da  Achilia,  che  entra  in 
furia ,  e  la  prende.  , 

 p  »  *rFM  A 
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SCENA  Vili. 

Achilla   e  detti. 
Ach.  Sire  prendi. 
7ol.  Che  fia? 
Sefi.  (Stelle  crudeli!) 

jtch,  Arma  la  man,  che  non  è  tempo,  O  Sire, 
Di  ftar  fra  vezzi  in  amorofa  parte  ; 
Qiiefte  Veneri  lafcia,  e  vieni  a  Marte. 

7c?/.  Qual  nemica  fortuna  ? 

Ach.  Mentre  Io  cerco  di  Cefare  la  ftrage. 
S'  avventa  egli  fra  i  noftri, 
Ma  il  numero  di  molti 
Alla  virtù  d'un  folo  al  fin  prevale  : 
Fugge  egli  folo,  e  da  balcon  fublime 
Si  (caglia  d'  improvifo  in  mezzo  il  porto, 
Ed  io  T  miro  in  un  punto 
LVagar  fra  1*  onde,  e  Cefare  già  morto. 

Corti.  (  Cefare  morto  ?  ) 

Sefi.  (Oh  Numi!) 

Ach.  Or  Cleopatra 
Vola  al  campo  Romano, 
E  delle  trombe  ai  bellicosi  carmi, 
Di  Cefare  in  vendetta, 

Corre  co5  fuoi  contro  il  tuo  campo  all'  armi. 

*Iol  D'  una  Femina  imbelle 
Non  pavento  i  furori. 

Ach.  A  te  fol  refta, 
Che  in  premio  di  tant'opra 
In  Ifpofa  cofìei  tu  mi  conceda. 

STo/.  Temerario.   Beltà  che  non  ha  pari 
D'un  tradimento  in  guiderdon  pretendi? 

Ach.  Sire—- — 

ZoL  Ammutifci,  e  parti  ; 
Son  Re,  faprò  premiarti. 

Ach.  Il  mio  fervir  quefta  mercè  riceve  ? 

fol  Olà? 

Ach. 
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SCENE  vili. 

Achilia  and  the  abovefaid. 
Ach.  To  you,  Great  Sir,  I  wiU  re  fior  e  it. 
Ptol.  What  means  ali  this  ? 
Seft.  Oh  cruel  Fate  ! 

Ach.  Take  to  your  Arms,  no  lime  can  now  le  fpared 
for  wanton  Pleafures  ;  quit,  quit  the  enticing  Snares  of 
Beauty,  and  purfue  the  Rout  of  War. 

Pcol.  Ohy  adverfe  Fortune  ! 

Ach.  While  with  the  clofefl  Art, 
l  flrove  to  ivork  the  ambitious  Caefar'i'  Ruin, 
He  rujh'd  upon  as  ;  but  being  oerpowerd  by  Number* 
He  fied,  and  to  avoid  the  Sword, 
Front  a  Balcony  plung'd  into  the  River  ; 
There  with  the/e  Eyes  I faw  himperifi. 

Cor.  h  Gefar  then  no  more  ì 
Seft.  Oh,  ye  Powers  ! 

Ach.  On  this  Cleopatra  inflantly  repaìrd  to  join  the 
Roman  Camp,  and  nova  approaches,  with  numerous 
Troops  attended,  to  revenge  the  Death  of  Csefar. 

Ptol.  A  Womans  Rage  alarms  not  me. 

Ach.  Now  in  Return  for  aU  my  Pains  and  Service, 
1  only  beg  Cornelia  for  my  Bride. 

Ptol  Dare  you  prefume  to  raife  your  Thought  fo  high, 
when  you  ve  leen  guilty  of  fuch  Treachery  ! 
Ach.  Sir  

Ptol.  Be  gone,  and  fear  not>  you  fiali  be  rewarded 
as  fuch  Confpirators  de  ferve. 

Ach.  This  the  Return  for  myJFidtlity! 
Ptol,  Hence  \  Tet  me  bear  no  more. 
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Ach.  When  fCings  fo  eafily  can  break  their  Faìthy  they 
forffit  the  Allegrarne  of  their  SubjeEìs.  [Exit. 

Ptol.  Rethf  to  pur  Apartmentsy  ubere  Jhcrtly  ljhatt 
come  with  Viftory  crowrid. 

SCENE  IX. 

Sestus  and  Cornelia. 
Sefh  Since  now  the  glorious  Profpéft  of  Revenge  is 
vanijh'd)  this  Sword  at  once  /hall  end  my  Life  and  Sor- 
rows. 

[Sejìus  endeavours  to  ftab  himfelf. 

Corn.  Oh  holdy  my  Son  ;  forbear  the  rajh  Attempa 
iho  unrelenting  Fate  has  crofs'd  our  Hopes,  yet  let  us  not 
defpair* 

Seft.  Now  generous  Cxfots  goney  what  Friend  re- 
mains  ? 

Corn.  Let  noi  your  Courage  fail,  Nirenirs  flill 
WiU  with  his  friendly  Aid  efpoufe  our  Caufe* 
Go  to  the  Camp,  andjace  the  bloody  lyrant  ; 
There  let  him  fee  with  what  undaunted  Courage 
"The  Son  of  Pompey  can  encounter  Death. 

Seft.  '7ìs  then  refolv'd,  and  Seftus  ne'tr  will  refi,  tiU 
by  the  facrilegious  ViUains  Fall>  my  Fathers  Blood's  re- 
vengd. 


«e 
ce 

€t 

ce 

ce 


The  End  t>f  the  Second  A& 
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Ach.  (A  chi  Fede  non  ha,  Fenon  fi  deve.)  [Parte. 

Tol.  Ciafcuna  fi  ritiri. 
Dopo  breve  foggiorno 
Vittoriofo  fra  voi  farò  ritomo. 

[Le  favorite  partono. 

SCENA  IX. 
Sesto,  e  Cornelia. 
Sefl.  Ecco  in  tutto  perduta 
La  fpeme  di  vendetta  : 
Ferro  inerme  ti  vedo, 
Io  per  non  più  (offrir,  morte  a  te  chiedo. 

[Tira  la  Spada  per  uuidevjt, 
Corn.  Ferma  ;  che  fai  ?  fe  perverfo  il  dettino 
Fè  vano  il  colpo,  in  van  difperi  o  Sèfto. 

Sefl.  Or  che  Cefar  è  eftinto 
Che  più  fperar  polfiam  ? 

Corn.  Animo,  ardire: 
Niren  già  t'  apre  il  paffq  ;  al  campojranne, 
Colà  tu  rivedrai  1*  empio  Tiranno, 
E  a  lui  fa  poi  mirar  con  alma  forte, 
Che  incontrar  fai,  non  paventar  la  Morte.  [Parte. 

Sefl.  Seguirò  tanto  con  ignoto  paffo 
Ogn5  orma  del  Tiranno, 
Finché  nel  fuo  periglio 
Farò  che  cada  efangue 
Dei  Padre  1'  uccifor  per  man  del  Figlio. 

[Sedo  Parte. 

Corn.  U  aura  che  fpira, 

Tiranno  e  fiero, 
Egli  non  merta  di  refpirar. 

Mi  fveglia  air  ira 

Quel  cor  fevero, 
Sua  morte  folo  mi  può  placar: 

L'aura,  tre. 

Firn  del?  Atto  Secando 

D  4  ATTO 
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ATTO  iti.   SCENA  I. 

(porto  Vicino  alla  Città  d1  Aleflandria, 

Achilla  con  Seguito  di  Soldati. 

rAch.  ¥  N  tal  modo  fi  premia 

J[  H  mio  lungo  fervir,  la  fede  mia  ? 
Barbaro  Re,  ti  pentirai  fra  poco 
Jf  avermi  ofrefo  ;  andiamo 
Prodi  Campioni/  e  a  Cleopatra  avanti 
Offriam  ie  noftre  infegne,  offriamle  il  core, 
E  fia  menda  al  tardar  V  alto  valore. 

Dal  fulgor  di  quella  fpada 
Vuò  che  cada 
Umiliato  un  empio  cor  ; 

Già  non  dee  foffrir  11  offefe 
Chi  difefe 

Il  fuo  Regno  col  valor. 

Dal  fulgor,  &c,  [Parte. 

SCENA  IL 

Al  fuono  dy  una  bellica  Jtnfonia  fegue  la  battaglia  tra 
Soldati  JiCLEOPATRA,^f  Tolomeo,  e  quefii 
ultimi  anno  la  Vittoria:  finita  la  finfonia  entra 
Tolomeo  con  Cleopatra  Prigionera. 

fol.  Vinta  cadetti  al  balenar  di  quello 
Mio  fulmine  reale. 

Cle.  "Tolomeo  non  mi  vinfe; 
Mi  tradì  quella  cieca, 
Che  tiran  ti  protegge 
Senz'  onor,  fenza  fede  e  fenza  legge. 

Toh 
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A  C  T   III.    SCENE  I. 
The  Porc  of  Alexandria. 

A  c  h  i  l  l  a  with  a  Traiti  of  'Soldicrs. 

Àch.  Y  S  ali  my  faithful  Service  come  to  thk  ? 

\  This  the  Revsard  jor  Loyalty  and  Truth? 
Vngrateful  King, 

E'er  long  you  fiali  repent  the  injurious  Wrong  : 
March  on>  my  Friends,  and  Ut  us  with  our  Hearts 
To  Cleopatra  dedicate  our  Banner  s. 


The  facrilegious  Wretch  fhall  fall 

By  this  avenging  Sword  ; 
My  fteady  Zeal  that  fav'd  his  Crown,' 

Deferves  not  fuch  Returns. 

[Exit. 

SCENE  II. 

To  the  Sound  of  a  warlike  Symphony,  follows  a 
Battle  between  the  Soldiers  of  Cleopatra 
and  thofe  of  P  t  o  l  o  m  y,  who  gain  the  Vidory  : 
The  Symphony  ended,'  enters  Ptolomy,  with 
Cleopatra  made  Prifoner. 

Ptol.  At  lafl  you  re  vanquifi'd  by  the  Force  of  Arms, 

Cle.  Tour  Conquefi  Idifown, 
'Tivas  only  fickle  Fortune  that  proteEìs 
A  tyrant  void  of  Honour,  thus  betrayd  me. 


Ptol. 
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Ptol.  What>  areyou  fo  infolent  before  my  Face? 
Let  ber  be  put  in  Chains. 

[One  of  the  Guards  puts  Cleopatra  in  Chains. 

Cle.  Unwertby  Wretcb  !  the  Gods  vaili  take  my  Part. 
Ptol.  Away,  and  let  the  Sifter  I  difdaìn,  be  ftrait  con- 
duEled  to  my  Palace. 

There,  notwithflanding  ali  ber  baugbty  Pride, 

fll  moke  ber  humbly  bow  before  my  librone,  and  do  me 

Homage. 


SCENE  III. 
Cleopatra  with  Guards. 
Can  tben  one  ftngle  Day,  oh  cruel  Fate! 
Kob  me  of  ali  my  Pomp,  and  promis'd  Greatnefs  ! 
Carfar,  ivhom  1  adore,  perhaps  is  dead, 
And  Ceftus  and  Cornelia  both  unarm'd, 
Can  lend  me  no  Affiftance.    Ob  ye  Gods! 
Ali  Hope  is  fled,  and  never  can  return. 

'Till  Death,  TlI  never  ceafe  to  mourn  my 
Fate, 

And  then  my  Ghoft  (hall  haunt  the  im- 
pious  Wretch. 

fXill  Death,  efr: 


SCENE 
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Tel.  Olà?  fi  balda nzofa 
Del  vincitore  al  riverito  afpetto  ? 
S*  incateni  coftei. 

[Una  Guardia  incatena  Cleopatra* 
Cle.  Empio  crudel,  ti  puniranno  i  Dei. 
Tol.  Coftei,  che  per  Germana  aborro,  e  fdegno, 

Si  conduca  alla  Reggia  :  io  colà  voglio 

Che  ad  onta  del  fuo  ardire, 

Genufleffa  m5  adori  a  pie  del  foglio. 

Dal  mio  cenno  fi  veda  umiliata 
Queir  alma  che  ingrata 
Mi  vuol  difprezzar. 

Già  nel  petto  fi  fveglia  lo  fdegno  ; 
Paventi  il  mio  regno 
Chi  non  sà  ¥  amar. 

Dal  mio,  &c. 

SCENA  III. 

Cleopatra  fola  con  Guardie. 
E  pur  così  in  un  giorno 
Perdo  fafti,  e  grandezze  ?  Ahi  fato  rio! 
Cafare  il  mio  bel  nume  è  forfè  eftinto  ; 
Cornelia,  e  Sefto  inermi  fon,  nè  fanno 
Darmi  foccorfo  :  Oh  Dio  ! 
Non  refta  alcuna  fpeme  al  viver  mio. 

Piangerò  la  forte  mia 
Sì  crudele  e  tanto  ria 
Finché  vita  in  petto  avrò. 

Ma  poi  morta  d*  ogni  intorno 
Il  Tiranno  e  notte  e  giorno 
Fatta  fpettro  agiterò. 

Piangerò,  &c.  [Parte. 


SCENA 
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SCENA  IV. 

Giulio  Cesare,  da  una  parte,  poi  Sesto,  daìt 
altra  con  una  Guardia  ;  ed  Achilla  ftefo  fui 
margine  dal  Porto  malamente  ferito. 

C  JE  S  A  R  E  fh. 

Dall'  ondofo  periglio 
Salvo  mi  portò  al  Lido 
Il  mio  propizio  fato. 
Qui  la  celefte  Parca, 

Non  tronca  ancor  lo  ftame  alla  mia  vita! 
Ma  !  dove  andrò?  e  chi  mi  porge  aita? 
Ove  fon  le  mie  fchiere  ? 
Ove  fon  le  legioni, 

Che  a  tante  mie  vittorie  il  varco  aprirò  ? 

Solo  in  queli'  erme  arene 

Al  Monarcha  del  mondo,  errar  conviene  ? 

Aure  deh  per  pietà 
Spirate  al  petto  mio 
Per  dar  conforto  oh  Dio 
Al  mio  dolor. 

Entra  Sesto  con  una  Guardia. 

Sefl.  Cerco  in  van  Tolomeo  per  vendicarmi, 
E  il  mio  deftin  fpietato  a  me  1*  afconde. 

[Achilla  fui  margine  del  Porto  mortalmente  ferito* 

Ach.  Hai  vinto  o  Fato. 

Sefl.  Quai  tronche  voci  ? 

Ach.  Avete  vinto  o  ftelle  ! 

Cef.  Duo  Guerrieri  ?  in  difparte 
De*  loro  accenti  il  fuono 

Udir  io  voglio,  e  penetrar  chi  fono.         \Si  ritira* 
^  Ach.  O  Cavalier  ignoto, 
Che  con  voci  d*  amico 

Artìcoli 
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SCENE  IV. 

Julius  C^sar  on  one  Side,  then  S est u s  with 
a  Guard  on  the  other.  Achilla  wounded, 
lying  on  a  Bank  of  the  Harbour. 

C  je  s  a  r  alone. 

Propitious  Fate,  with  tender  Pity  mov'd, 
Thro  boifl'rous  Waves,  has  brought  me  [afe  on  Shore  j 
Nor  is  it  pleas'd  as  yet  to  cut  my  Thread  of  Life. 
But  whither  fhalì  I  run  to  feek  Ajftftance  ì 
Where  are  my  jhatterd  Troops  and  Legions  fled  ! 
That  with  refiftkfs  Force  were  wont  to  conquer  ! 
Alas,  the  Monarch  of  the  World  is  now  conftraind 
To  wander  in  thefe  de]  art  Plains  alone, 


Sweet  Breezes,  with  your  gentle  Gales, 
In  Pity  cool  my  troubled  Breaft  ; 
And  teli  me  quickly  where  to  find 
The  lovely  Idol  of  my  Heart. 

Enter  Sestus  and  a  Guatd, 

Seft.  In  vain  I  attempi  to  find  the  wìcked  Traitor* 
The  fortini  Fates  fiill  fhroud  himfrom  Vengeance. 

{^Achilia  wounded  on  the  Bank  of  the  Harbouri 

Ach.  Fortune,  at  lafl  thoufl  conquer  d. 

Seft.  What  interrupted  Accents  ftrike  my  Ears  ? 

Ach,  Malicious  Fate,  thou  fl  done  thy  Worfl. 

Seft.  Theyfeem  likeWarriors,at  a  Diftamel'Il  obferve, 
And  by  their  Words  dtfcover  who  they  are.     [He  retires. 

Ach.  Whoeer  thou  art,  moft  court eous  Str anger, 
'That  didfl  pronoume  my  Name  ;  ìf  ever  Chance 

Conduft 
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ConduEì  thy  Steps  to  fair  Cornelia, 

3eB  her,  Achilia,  who  advis'd  the  Death  0/Pompey—> 


Seft.  Ah,  mofl  inhuman  Villain! 

Caef.  Perfidi ous  Wretch  ! 

Ach.  He  that,  to  gain  herfor  a  Wifey 
Contrivd  the  barbarous  Murder — <* 

Seft.  Ah!  thou  bloodyf 

Csef.  Unheard  of  Cruelty.  . 

Ach.  Being  in  clofe  Purfuit  of  treacherous  Ptolomy* 
Teli  in  the  Heat  of  Bank;  from  me  accept  this  Seal. 
A  hundred  chofen  IVarriors  clofe  conceaf  d> 
In  an  adj acent  Cavern  *wait, 
Ready  to  obey  the  joyful  Summons; 
Ihence  by  a  fubterraneous  Paffage  led% 
Tou  may  fecurely  re  ach  the  Palace; 
Relieve  the  injurdfair  Cornelia, 
And,  by  the  Tyrant's  PaB,  revenge  my — Death. 

[Gives  the  Seal  to  Seftus,  and  dies, 

Seft.  Commit  the  unworthy  Carcafs  to  the  Waves. 

[To  a  Guard. 

Caef.  Give  me  the  SeaL 

[Cafar  takes  the  Seal  from  Seftus. 

Seft.  Heavens/ 
Caef.  Can  what  1  fee  be  reali 
Seft.  Great  Sir. 
Caef.  Are  you  then  Seftus? 
Seft.  Does  Gefar  live  ! 
By  what  miraculous  Power  didyouefcape  the  Perii? 
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Articoli  il  mio  nome, 

Deh  fe  fia  mai,  che  ti  conceda  il  fato 

Di  favellar  un  giorno 

Alla  bella  Cornelia,  al  fol  di  Roma: 

Digli,  che  c^uell'  Achilia, 

Che  configlio  del  gran  Pompeo  la  Morte  — 

Sefl.  (Ah  fcelerato!) 

Cef.  (Ah  iniquo!) 

Ach.  Che  per  averla  in  moglie 
Contro  Cefare  ordì  1*  altra  congiura  — — 

Sefl.  (Ah  Traditori) 

Cef.  (  Fellone  1) 

Ach.  Sol.  per  cagion  di  vendicarli  un  giorno 
Contra  il  Re  Tolomeo 

Giunfe  in  tal  notte  a  fpirar  T  alma  in  guerra. 
Quello  figil  tu  prendi  ; 
Nel  più  vicino  fpeco 
Cento  armati  guerrieri 
A  quello  fegno  ad  ubbidir  fon  pronti  ; 
Con  quefti  puoi  pei*  fotterranea  via 
Penetrar  nella  Reggia  e  in  breve  d'  ora 
Torre  all'  empio  Cornelia 

E  infieme  far,  che  vendicato  io  mo — ra  (Spira.) 

[Da  il  figlilo  aSeflo. 

Sefl.  Tu  fcaglia  in  tanto 
Il  cadavere  indegno 

Del  Traditor  nell*  Onde  [Ai  una  Guari 

Cef.  Lafcia  quello  figillo 

[Giulio  Cefare  fi  avanza^  e  toglie  il  figillo  a  Sefto. 

Sefl.  Oh  Dei  ! 

Cef  Che  veggio? 

Sefl.  Signor? 

Cef  Tu  Sefto  ? 

Sefl.  E  come 
Vivo  Cefare  ?  e  illefo 
Chi  \9  fottrafle  alla  Parca  ? 

Cef  Io  fra  T  onde  nuotando  al  lido  giunfi: 

Non 
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Non  ti  turbar,  mi  porterò  alia  Reggia, 

Em'  aprirò  con  tal  hgiì  V  ingreffo. 

Teco  Niren  mi  fegtift  ; 

O  che  torrò  alla  forte 

Cornelia y  e  Cleopatra,  o  avrò  la  morte. 


Quel  Torrente  che  cade  dal  monte 
Tutto-  atterra  che  incontro  le  ftà. 

Tale  anch'  io  a  chi  oppone  la  fronte 
Dai  mio  brando  atterrato  farà. 

Quel,  &c.    ;  [Varie* 

S  C  E  N  A  V. 

Sesto. 

Se  fi.  Tutto  lice  fperar,  Cefare  vive 
Achilia  eftinto?  or  fi  che  il  Ciel  comincia 
A  far  le  mie  vendette. 
Si,  sì,  mi  dice  il;  core, 
Che  mio  farà  il  defiato  onore. 

Sperai 

Ne  ra  ingannai 

Che  '1  mio  fangue  un  dì  faria 

Vendicato  fenz'  affanno. 

Già  mirai 

GÌ*  empi  rai 

D9  uno  chiufi,  e  la  man  mia 
Chiuderà  quei  del  Tiranno* 

Saprai,  &cì 

S  CENA  VI.  Apart amento  ^'Cleopatra. 

Cleopatra  (con  guardie)  fra  le  fue  damigelle,  che 
piangono  e  poi  Cesarea  con  foldati. 
Cleo.  Voi,  che  mie  fide  ancelle  un  tempo  fofte 
Or  iagrimate  in  van ;  più  mie  non  fiete. 
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Oef.  Struggling  againfl  the  rapid  Stream,  I  reach'd 

{the  Shore* 

Difmifs  your  Fears,  this  Seal Jhaìl  he  the  Means 
To  give  me  ready  Entrance  in  the  Palace  : 
Doymand  bold  Nirenus folloxv.     E'er  long, 
Cornelia  and  Cleopatra  both 
Shall  he  delive/ d  front  their  threatning  Fate^ 
Or  Death  jhall  he  my  Lot. 

As  Torrents  tumbling  frotà  a  Rock, 
With  Fury  drive  whate'er  they  meet  • 
So  every  one  that  dare  refìft, 
Shall  perito  by  my  flaughtering  Sword* 
As  Torrents,  &c. 

SCENE  V. 

SEStUS. 

Seft.  Sirice  Csefar  lives,  ive  ftill  may  hope. 
By  bafe  Achilia'*  Death,  Heaven  feems  to  fmiley 
And  lend  its  kind  Ajjtflance  in  our  Caufe. 
My  joyful  Heart  foretels  me  fure  Succefs* 


/  SCENE    VI.  Cleopatra"*  Apartment. 

Cleopatra  (with  Guards)  among  her  Women 
that  weepj  then  Gìesar  with  Soldiers. 
Cleo.  My  dear  Companions,  who  have  alvsays  Jhewn 
'The  ftrongefl  Proojs  ofyour  Fidday  ; 

E  SufperJ 
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Sufpend  the/e  fruitlefs  Tears,  for  now  no  more 
Muftyou  attendyour  moft  unhappy  Queeni 
My  cruel  Brother,  who  ufurps  my  Crown, 
Deprives  me  your  Society , 
Andvery  fiortly  too  will  tabe  my  Life. 

[A  claftiing  of  Arms  within. 
Bnt  Heavens  !  ivhat  dreadjul  Noife  i$  this  ? 
My  trembling  Heart  affures  me  Imuft  leave  you, 
And  that  you  U  inftantly  beholdthewretched  Cleopatra  die. 
[Ctefar  with  bis  Sword  drawn  at  the  Head  of 
his  Soldiers. 
CseC  Tofave  myCharmer  from  impending  Fate, 
fve  rufi'd  thro  ali  that  dar'd  opptife  my  Vaffage. 

Cleo>  Gods!  hit  Cx(zr  s  f elfi  fee, 
Or  is't  a  Vhantom  that  delude s •  my  Eyes  ? 

Caef.  Avaunt,  ye  Inflruments  of  a  Tyrants  Rage, 
Be  gone}  and  dare  noi  to  oppofe  my  WilL 

[Drives  the  Guards  of  Ptolomy. 

Cleo.  Nowy  my  dear  Casfar,  ali  my  Doubts  are  fied, 
And  your  undaunted  Vahur  mahes  you  known, 

[Runs  to  embrace  him. 

Cxi  With  Raptures  I embrace  you  in  my  Arms  ; 

lndulgent  Fortune  notfs  become  our  Friend. 

Cleo.  But  teli  me  ty  vikat  Power  you  ivere  preferì  dì 
C#f.  E'er  long  1  fiali  unfold  the  fecret  Means 

By  which  1  'fcap'd  DeftruÙion; 

JNow  you  re  at  Liberty,  my  Queen,  retire, 

And  let  your  J cutter  d  Troops  forthwith  be  rally' d: 

Shortly  Vii  meet  you  at  the  Harbour, 

Intrepid  Mars  with  Courage  fires  my  Breafi, 

And  gives  me  certain  Hopes  of  Conquefi. 

Not  only  Egypt,  but  the  World  itjelf 

Shall  feel  the  Force  of  my  viBorious  Arni.         .  [Exit. 


Cleo. 
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Il  barbaro  Germano, 

Che  mi  privò  del  Regno, 

A  me  vi  toglie  ;  e  a  me  torrà  la  vita 

{Si  ode  Strepito  di  Armi  nella  Scena. 
Ma  !  qual  ftrepito  d'  armi  ? 
Ah  sì  più  mie  non  fiete, 
Spirar  1*  alma  Cleopatra  or  or  vedrete. 

[Ccfare  con  Spada  nuda  in  mano  e  Soldati. 


Cef.  Forzai  ì9  ingreflfo  a  tua  falvezza  o  cara, 
Cleo.  Ce/are,  o  un  ombra  fei  ? 

Ce/.  Olà  parti te_omai  empi  miniftri 
D'un  Tiranno  fpietato  ; 
Cef  are  cosi  vuol  pronti  ubbidite 

{Scaccia  le  Guardie  di  Tolomeo, 
CUo.  Ah  !  ben  ti  riconofeo 
Amato  mio  teforo 
Al  valor  del  tuo  braccio  ; 
Ombra  no  tu  non  fei  Cefare  amato.' 

[Corre  ad  abbracciarlo. 

Cef.  Cara  ti  Aringo  al  feno  ; 
Ha  cangiato  vicende  il  noftro  fato. 

Cko.  Come  falvo  ti  vedo? 

■Cef.  Tempo  auro  di  fvelarti 
Ogni  afeofa  cagion  del  viver  mio  ; 
Libera  fei,  vanne  fratanto  al  porto, 
E  le  difperjje  fchiere  in  un  raduna  ; 
Colà  mi  rivedrai  : 
Marte  mi  chiama 
AH1  imprefa  total  di  quefto  fuolo. 
Per  conquiftar  non  che  V  Egitto,  un  Mondo 
Bafta  T  $rdir  di  quefto  petto  folo.  {Parte. 

E*  :  Ck. 
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Cle.  Da  tempefte  il  legno  infranto, 
Se  poi  falvo  giunge  in  porto 
Non  fa  più  che  defìar. 
Così  il  cor  tra  pene,  e  pianto 
Or  che  trova  il  fuo  conforto 
Torna  F  $nima  a  bear. 

Da  tempefte,  &e.  [Parte. 

S  C  E  N  A  VII. 

Cornelia,  Tolomeo. 

ST il.  Cornelia  :  è  tempo  ornai 
Che  tu  doni  pietade  a  un  Re,  che  langue. 

Cor.  Speri  in  vano  mercede. 
Come  obliar  pofs'  io 
L'  ellinto  mio  conforte? 

Tol.  Altro  ten'  offre  il  Regnator  d'  Egitto 
Cara  al  mio  fen  ti  ftringo. 

Cor.  Scottati  indegno,  e  penfa 
Che  Cornelia  è  Romana , 

Tol.  Non  ho  più  che  temer:  Ce/are  eftinto, 
Cleopatra  umiliata,  or  non  afcolto 
Che  il  mio  proprio  voler.  [Si  vuol  accoftar  di  nuovo. 

Cor.  Se  alcun  non  temi, 
Temi  pur  quefto  ferro        [Cava  uno  fiile  dal fieno. 
Che  a  me  fola  s'  afpetta 
Far  del  morto  conforte  or  la  vendetta. 

SCENA  VÌII. 

Mentre  Cornelia  corre  alla  vita  di  Tolome  o, 
fopr agiunge  Sesto  con  fpada  nMa. 

Sefi.  T'  arrefta  o  Genitrice 
A  me  o  Tiranno  — 

cfol.  Io  fon  tradito.    Oh  Numi  !   [Snuda  il  Ferro. 

Sefi.  Sappi  perfido  moftro;  e  per  tua  pen-a: 
Salvo  i  Numi  ferbar3  da  i  tradimenti 
Ce  fare  invitto,  e  Cleopatra  ei  fciolfe 

Dall' 
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Cleo.    When  tho'  by  Tempefls  tofs'd,  at  length 
The  fhatter'd  Veflel  gainsthe  Port, 
Their  utmoft  Wiflics  then  arecrown'd  j 
So  my  fad  Heart  with  Grief  opprefs'd, 
By  glimmering  Hope  at  laft  reliev'd, 
No  longcr  mourns,  but  firait  revives. 

SCENE  VII. 

Cornelia,  Ptolomv. 

Ptol.  9Tis  Time,  Cornelia,  now  to  chafe  Refentment, 
And  eafe  the  Sufferings  of  a  Monarci)  s  Heart. 

Corn.  Invain  you  hope  •  canfl  thou,  perfidious  Monfler, 
E'er  think  I  can  forget  my  murder  d  Lord  ì 

Ptol.  Sureyoull  relent,  when  'tis  a  King  that  fues  : 
Forbear  ymr  Frotvns,  and  let  me  clafp  you  clofe 
Within  my  longing  Arms. 

Corn.  Stand  off-,  unworthy  Wretch,  and  know  your  Di- 
Remember  /'w  Cornelia,  and  a  Roman.  .(/lance, 

Ptol.  Noto  Casfars  dead,  and  Cleopatra  humbled, 
1  needno  longer  fear,  or  crofs  my  IVill, 
Butgive  aLoofe  to  Pleafure  and  Delight. 

[  Attempts  again  to  approach  her. 

Corn.  Ij  nothing  elfe  can  make  you  fear ,  this  Poniard 
fiali,  [Draws  a  Dagger, 

For  I  alone  muft  render  Juftice  to  my  Husband's  Blood. 

SCENE  Vili. 

As  Cornelia  runs  towards  Ptolomy,  enter* 
Se stus  with  his  naked  Sword. 

Seft.  Madam^  forbear. 
Now  Zyraitt— — - 

Ptol.  Am  Ithen  betray'd?  ObGods!  [Draws 

his  Sword. 

Seft.  KnoW)  isnpious  IFretch^  tkat^  for  your  Prt- 
nìfhment^ 

Tbe  Gods  have^  by  $ffld%iftg  Pozver,  pefervd 

7he 
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Sibe  mighty  C^far  from  your  treacFrous  Snares. 
And  Cleopatra  too,  by  bini  isfreed: 
E'en  now  he  moves  this  way.    But  firft^ 
Paternal  Duty  bids  me  tbus  revenge 
*fhe  unhappy  PompeyV  Murder. 

Ptol.  My  Arms  Jìo ali  foon  chafiife  your  rajh  Pre- 
[umption,        [They  fight,  Ptolomy  is  wound- 
ed,  and  drops  down  dead. 

Cor.  ubis  glori  ous  ASI  proclaims  your  noble  Birtb. 
Thus  lei  me  with  open  Arms  embrace 
My  Godììke  Seftus. 

Seft.  rf bere  ìies  the  <Tyrant  flain  :  Great  Pompey  ■ 

Even  deadj  bas  conquefd — —  [Exit. 

Con  My  troubled  Soul  is  now  at  Refi, 
And  dreads  no  future  Ills  j 
My  fainting  Heart  again  revives, 
Ànd  hopes  a  happy  Change. 
My  Suflferings  paft  wiH  foon  be  turn'd 
To  Joy  and  fweet  Repofe, 
Ànd  my  Complaints  for  ever  ceafe, 
Since  Heaven  at  laft  is  kind. 

My,  $3c. 

SCENE  the  Laft. 

The  Tort  of  Alexandria. 

Cjksar  and  Cleopatra,  with  a  Train  of  2> 
gyptians^  with  Trumpets  and  Tymbals  3  after  the 
Symphony,  enter  Sestus  and  Cornelia. 
A  Page  hearing  the  Crown  and  Scepter  of  P  t  o- 
l  o  m  y. 

[Cornelia  and  Seftus  kneeling. 
Seft.  Beboldy  Great  Caefar,  proftrate  at  your  Feety 
Cornelia  and  ber  moft  unhappy  Scn, 
Wbo[e  Sword  in  Vengeance^  for  a  Fatheis  Blood^ 

Deprivi 
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Dall'  ingiufte  catene  ;  ei  qui  fen'  viene  : 

lo  lo  precorro  3  e  quefto 

Chiede  quel  fangue,  eh'  è  dovuto  a  Sello. 

£ol.  Del  folle  ardir,  ti  pentirai  ben  prefto. 

[Si  battono,  e  Tolomeo  vie  n  ferito,  e 
cade  morto  in  Scena. 
Cor.  Or  sì  ti  riconofeo 
Figlio  del  gran  Pompeo,  e  al  fen  ti  ftringo. 

Sejì.  Giace  il  Tiranno  eftinto  [Guardando 

nella  Scena. 

Or  Padre  fi 3  tu  benché  vinto,  hai  vinto  {Parte. 

Cor.  Non  ha  di  che  temere 

.Queft'  alma  vendicata. 
Or  sì  farò  beata, 
Cominicio  a  refpirar. 
Or  vuò  tutto  in  godere 
Si  cangi  il  mio  tormento, 
Ch'  è  vano  ogni  lamento 
Se  il  Ciel  mi  fa  fperar. 

Non  ha,  &c.  [Parte, 

SCENA  ultima. 

Torto  di  Alexandria. 

Cesare,  Cleopatra,  e  feguito  d'  Egizzi  con 
trombe,  e  timpani,  finita  la  Sinfonia  entrano. 
Sesto  ^Cornelia  con  un  Paggio,  che  porta 
lo  feettro,  e  Corona  ì/Tolomeo. 

[Cornelia  e  Sefto  che  s'inginochia. 
Seft.  Signor,  ecco  a  tuoi  piedi 
E  di  Cornelia,  e  di  Pompeo  il  figlio, 
Egli  la  grande  offefa  ' 
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Del  tradimento  enorme 
Vendicò  col  fuo  brando 
E  tolfe  a  T oh  meo  l'alma  col  fangue» 
Cef  E  mori  Tolomeo  ? 
Cor.  Se  Se/la  in  mia  difefa 
Pronto  non  accorrea 
Di  Cornelia  l'onor  era  in  periglio, 

Cef.  La  vendetta  del  Padre 
è  ben  dovuta  al  figlio: 
Sorgi  Sejìo,  ed  amico  al  fen  ti  accolgo. 
Cor.  Ogni  affetto  di  fede  in  te  rivolgo. 

[Si  abbracciano. 

Cor.  Dell'  eftinto  Tiranno 
Ecco  i  fegni  Reali,  a  te  li  porgo. 

[Da  la  corona^  e  lo  Scettro  di  Tolomeo  a  Cefare. 

Cef  Belliffima  Cleopatra  : 
Quel  diadema,  che  miri,  a  te  s3  afpetta^ 
Io  te  ne  cingo  il  crine 
Regina  dell*  Egitto; 

Darai  norma  alle  gentil  e  legge  al  Trono. 

Cle.  Cef  are  :  quelto  Regno  è  fol  tuo  dono. 
Tributaria  Regina 
Imperator  ti  adorerò  di  Rema. 

Cef  (Amor  chi  vide  mai  più  bella  chioma?) 


più  amabile  beltL 


Ne  amor  ne  fedeltà. 


Cef. 
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Leprzv'd  the  aeeurfed  Ptolomy  ofLife. 


Caef.  Is  Ptoìomy  then  dead? 
Cor.  So  Seftus  timely  Aid  I owe 
S*he  Prefervation  of  my  Life  and  Honour. 

Caef.  'Swas  bravely  done.    ASon  Jhould  never  fail 
ST y  render  Jujlice  to  a  Father's  IVrongs. 
Rife,  Seftus,  /  receive  you  as  a  Friend. 
SCbe  Jìritfeft  Gratitude  and  Loyalty 
Shall  ever  bind  me  to  your  Interefi. 

Cor.  So  you  I  offer  up  the  Royal  Spoils 
Of  a  perfidi  ous  S'yrant. 

[Giveà  to  Ccefar  the  Crown  and  Scepter  of  Ptolomy, 

Caef.  to  yoiij  my  charming  Cleopatra, 
*£he  Diademy  you  fee,  belongs. 
Accept  from  me  tV  Egyptian  Crown  ^ 
And  to  your  Subjeffs  Laws  difpenfe. 

Cle.  S3he  generous  Gift  I  grate fully  receive^ 
And  own  myfelf  a  tributary  Queen 
S'o  Rome'j  great  Emperor. 

Caef  (0  migbty  Love^  how  matchlefs  are  ber 
Charmsl) 

The  World ^y  E?ir  ?can  never  boaft 
)My  Dear  ( 

A  Perfon  fo  compleat  ; 
My  conftant  Love  Ihall  ever  laft, 
Ànd  center  ali  its  Joys  in  you. 
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Caef.  Let  Egypt  now  enjoy  a  lafting  Peace^ 
And  Liberty  refior*  d  no  more  he  loft. 
To  the  wbole  Univerfe  let  Fame  declare 
£he  Glory  oftbe  Roman  Narne, 

CHORUS, 

Lafting  Joy  and  Peace  return 
With  Pleafure  to  our  Hearts. 
No  more  we'll  figh  for  Sorrows  paftj 
But  ali  as  one  rejoice, 
a.  i.  Cef.  &  Cle. 

My  anxious  Soul  (hall  reft  content, 
lf  you  but  faithful  prove  : 
1  11  banifh  Grief,  and  nought  retain 
But  Conftancy  and  Love. 

Lafting, 


FINIS. 
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Cef.  Goda  pur  or  V  Egitto 
In  più  tranquillo  flato 
La  prima  libertà  :  Ce  fare  brama 
Dall'  uno  all'  altro  Polo. 
Che  il  gran  nome  Roman  fpanda  la  Fama. 

CORO. 

Ritorni  ornai  nel  noftro  core 
La  bella  gioja  ed  il  piacer  j 
Sgombrato  è  il  fen  d'  ogni  dolore 
Ciafcun  ritorni  ora  a  goder. 
a.  2.  Cef.  e  Cle.  ' 
Bel  contento  il  fen  già  li  prepara 
Se  tu  farai  coftante  ogn5  or  per  me; 
Così  fuggi  dal  cor  la  doglia  amara 
,     E  fol  vi  refta  amor  coftanza^  e  fe. 

Ritorni^  6fo 


FINE. 


